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Ltiffimo y potcntìffmo Sire . Mentre che la voflra Cbrìjlimijjim maefla quefli emù paffuti 
era neile guerre occupata , y no,! i Icfiflcua perbo da l' altre fue generose imprefe , pagando largete 
j mente tutti li fuoiflipendiati , listali fé faticano in dtuerfeex l’elle arti , ex maffmamentc me, che 
\ fotte li fuoi reali tetti con bonefto fhpcndw tm trattene , come anchora fa ; muffa dalla fua meompa 
* rubile pietà } la fereniffma Rema dlNayarafjgnora clettiffma . Per non marcir ne l'oeio quel ' 
tempo che mauamfua doppo le fclecitatiom delle opetv commcffomt da voflra maejla . Mi diedi a comporre quefli 
miei tiri, dii quali in I tolta ;per impotentia ; non potei dar opera . Onde n’ho finito duo da prefetti are a voflra 
maefli . F«o adunque ; o Chrtflianiffimo Refoflentatoreàyhtuofl ; queflt pochi flutti dt cffi due libri di Archi 
lettura che'l mio debole ingegno ha prodotti ne la folitudinc di Fo ntanableo , da me già piu ann 1 a cjlejlo fecola proe 
meffi .tìelprimo de quali fi tratta d’alcunifiori della Geometria , molto al' Architetto ncceffaria . Nel fecondo fe 
dmoflrsno molte lettoni di Proiettiva , fona loquele l' Architetto non faprqme cofabuona operare ,h quali voi 
flra maefla fe degnerà dal fuo dcuotiff mo feruo con debita riuerentia offerti acftttarcflu a tanto dora fine ad altri 
tre , che faranno compimento di quel numero fettrnario , al qual p-enf ) confa grafia del fignor Iddio arnuare,con 
qualche vtihta di chi finccramcnte li leggera . E/ a voflra maefla humiltffmamente bafcio la matto , alla quale dalla 
jùpema grafia fta ogni fuo buon deftdcrio adimpito patrie data poflonga di benfcruirla » , 
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Sinceriff mi lettiti , non vi maraueghate che ne! dar fùoròquefli miei libri d' Architettura io comineiaffe dal 
quarto , y dip oi donaffi m luce il terzo . Certamente non e flato ferrea arte q uefìo mio procedere cofi . perdo che , 

: dàprmcipioiohaucffidatoalpublicoqucfloprimo librctttdi Geometria , loquele ; nel vero e piccolo volume , v *! 

7 anche non fono molto piacevoli le fue figure: y circa alle cofe non vi e qucldilctte a fludiarle’che e nelle cofe di 
Architettura s ma bette fono neceffarie , y cofi anchora le cofe di Perfpettiua fono molto fati cofe ,yfabcnmei 
I ter# di faper prona le cofe che fc hanno a fare ypoi tirarle i n Perjfiettiua. Quefli dua volumetti; pcraucnlura ; 1 
farebbono fiati poco grati alla magior parte de gtihuomini . Si che per quefle,Qxàkre cagioni : io detti prtmieramen 
te fuori lo quarto , che furono le regole generali delle empie mamere degticdifici) molto neceffarie , y dipoi lo tere 
Zp volume delle antiquita pcrjp dtuerfe cofe che vi fono, dalle quali oltra la ptaccublezga de i vary y beÙi edifici), 
fi può per mczgp de i fcrittij ormare vnogiudiao nella mente per faperfare eletttone del bello, y abbandonare lo 
mcorporabiìr . Horj per noti mancare di quanto v’ho promeffo piu armi fono: ho voluto eommuniearui queflo 
piccolo , ma pieno volume di Geometria , accompagnato dal fecondo di Pcrffèttiua : li quali congiunti con glif tiri 
tre già publicati , faranno quatro per ordine , A ppreffo I quali vi prometta til breve tempo ; con lo aiuto di Dio, glia 
dtn tre , cominciando dal quinto loquele fora di piu forte di tempy facn : ydediuerfe forme con luttekfucparti, 
una pianta y in diritte, con le Juemifure dichiarate. ìlfeflo libro fora di tutte le babttationi accommSiate atutta 
li gradi de li huomini , incominciando dal pouero contadino ,y dal pouero artefice cittadino , y fcgtntando Sgrti 
do in grado fin alla cafa R<gw , cofi per la villa , come per la citta J II fettimo y vtitmo fi finirà in molti 'accidenti hi 
quoti pojjbno venire alle mani de f Archttttte , delle qual cofe ne trattanti! ifcrtita y m diffcgno . Et queflo vo lume 
al mio parere ut [ara molto vtile e grato . 
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Dr M. Sebaflian Serbo. 1 

Quanto fu necefjàriaa ptahmfue perforala certiffm a arte della Geometria nepeflòno rendere tejlimoi 
aio UU coloro che hanno vn tempo operato fen^p fucila , gy dipoi )on venuti m fualcìx cogitinone di tot .notti 
ftahvcramcnte confefiaramo , che ut» le co;e da toro pedate gy patir fevag Geometria ì luronofen^ è, te eh.* 
Hapiu a vernare gy a cafoPer il che ejjendo laprOj tendame arte drlT Architetture abbracciatene di m.bc erti no 
tilt primieramente fa di mtjhcro , che l' Architetti ne fiafienon detteti } alinea onta attore eh egli nhabbià 
fiele he c ogni none , gy mafj , mentente de t f rmeiptf , gy anco p:u auanir, cj non come metti con, umetcr: di pare, 
calerne, imo de marmi , che aldi d'boggi trigono il nome di Architetti , lipaaL non fatino pur rend.r corno 
che eofa fu punto , linea Superficie : o corpo ,ne che fta corrtfp.ndentu , c barin. mie . hi: guidati da vn J.oproe 
pio parere , gy complaeentia d'occhio ,fcguiUtndo le vef ligie de ghaltri, che con pacca regione ben fati. , vano 
operando ,(y di pii viene la dift reperitone e mala c.mjponJcntia che m molti edifici) fi vi -oc plico per la megwr 
forte ytfjperho ( comedtfopra dtff, ) lo primo grado delle buone arti e la Geometria , della piale intendo trattare 
alquanto , gy darne tanto di cognatine al Architetti schedi fucilo ch'egli oj erare ,nej oppia render conto, guidae 
lo data ragione, & io non com . flproj ondtff.mo Euelldeffrattaro delle jpeculattom , ma di oleum fori colti negl eh 
hondanttffimi campi fuoi, gy da "Uri authon , di alcune dimo/traticm , gy varie mterjecation di linee capaci da tute 
lo huomo in tfaitti , gy m disegno dtmofirero , gy con fucila piu breue via che a me Jarapoffhilr. 

PRIMO LIBRO DE GEOMETRIA. 
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T prim eramente, punto e via eofa 
mdtutfdnla lapul nonhamfep arte ala 
cuna. ’ 


Linea e vna retta gy continua im* 
gmantnedi vn piano a l’altro, in lon 
gitudme^a lati ludi * , , 


Punto. 


Linei. 
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Paralte, fono due linee continuate di epici dijìantia. 
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U cate *° ca J‘"‘‘fifra vna linea piana . 
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Lùiperpéditularc 
Aigolo retta. 

Angolo retto, 
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lo 't^ 0 ^ h ** C **‘ fc t r ‘ v *ab*‘F*>* piudavnU 

J*a minora* “ Mo & ™ ottu J° acuto 

J bere del retto; / angolo ottufo fora magicr del retto . * 

Angoloacufa^^^ 

Angolo ottufo. 
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De M Sebafiian Seri, o« 

Angolo pi me pyramidate fiora due linee & egud longheqa 
congiunte infame dada parie di [opra g allargato data parte di fot 
to ,g ptflefarayn angolo acuto. ^ 


k • . . v - * - U 

T riangolo e pioterò cioè di tre Uti epali faranno tre linee di 
epa! longbc^a congiunte infierite g pejla figura fora tre angoc 
ù acuti. 

I 

Triangolo di dua epah lati, far amo due lineedi epal Ione 
ghetta , cioè vna piana svna perpendicolare , e vna altra linea ma 
giare ibejar* lo triangolo , g pejla para uno angolo retto ,g 
dué acuti. 

9 

T rumgolo di tre inepali lati fora tre linee de ine pai longbe\ 
•jg congiunte inficine pg pejla figura bara tre angoli acuti. 


Quadrangolo de mcpali lati fiora di patro linee de inepal 
longbc^gf , g pcjta figura bara duo angoli ottufi g dua acuttpg 
anco tal uohapotra kaucrevn angolo retto . 

Rbombo fora di patro linee di epa! longbc^a , delle pali fi 
potriajar vn padrato perfetto , ma m pejUjormafara dua ango 
li acuti, g dua ottufi, g pefltfiguraprcndc il nome da vn pefee 
che fi dice Rbombo , <7 onc boro fi può dire mandola per batter f or 
ma di mandola. 


Forma de diuerfi g inepali lati fora de linee dtuerfe m toghc\ 
congiunte infume, g ancor che pejla fiadi fette lati, gelo 
tutti li angoli fiano ottufi ,potra ben efxr vna figura de piu g di 
mai lati talmente dijfojla ebeineffa faranno deh angoli retti degli 
acuti, g degli ottufi, g de fimiù figure potrà venir alle manidei 
Architetto in diuerfi fiti , deli pali doro la regola nel efiremo di 
pcjlo libro di ridurle informa di padrato perfetto . 
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Mtjj) creolo nel poi fi trova la linea a phmbo cocente [opra 
le dumetrojiolla pai rvf ce tégolo rcttog /Jo 4 mago diametro. 
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Si perfide piana curvilinea binangolafaradi due Imee eurue 
eioe circolari jopol figura feruira a molte eofe in pucjlo libro e del 
la pale fi catara la norma giujìa } noe lo fpajro , dapeflafie 

gara e tratta la forma de pelli archi moderni che fi dicono ter ^ 
acuti che in molti edifùy fi vedono > apcrte ad orchi (y afinejirr. 


Superficie piana curvilineo binatola. 


Del circolo perfetto fihaueraln centro la circeiferentia (pi 
diametro. 
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Quadrato perfetto [ara di patro linee di epd lunghetta cotta 
giunte mfieme , (j facon patto angoli retò. 


Injbrutto che faro T Architetto nella eognitione delle paffete fie 
Sf^e > hifognaraproccdere piu oltre t cioè [ferie accrefcercfim» 
mure , & partirle proportionalmente , 57 voi forma hnp erfetta ri 
diaria aHaperfettione fuafy a pel valore ch’ella era imperfetta# 
dcBafuaprima forma. 


Quadrilo {fitto 
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Primieramente la Jif licatione de! quadrato perfetto refi eia 
fere , deio vn quadro perjcgo ebujc da piatro linee. /lB.C.D. 
fu tirata vna lineo dal angolo. A. al angolo .D .la piai jara la lato 
die l quadrato magione duplicato al mmore , loqual fara.À.F.FJD. 
ty la proua e qucjla } S‘el quadro minore contiene in fe duo triane 
geli di equal valore } 'egutla chel magiare e duplicato al minore fot 
me nelle figure marginali GJ-Lfi può vedere symi/ururc. 







i» 


L« daplieatìone del circdo cefi ftrifk e iato il circolo minoro 
invnpi.itrutojerj etto cbmjo da qaatro lìnee A.B.C.\J.qjuori 
di pa-ilo irato vn circolo cke tocchi li putro angolati erralo mot 
gicrejaradupiiatoiilmmorefiiproua jaraqucjuuòel arcatomi 
atre capifx i vn quadro ABC Ll.cf il circolo magiare capifie in 
Vn quadro CJB.h.F .duplicato al quadro minore ftmepu edietro 
ho dunojlrato jeguita chel cìrcolo magione e duplicato ahnmcrcfo 
me fi può cóprendcre ne t doa circoli K .L. ty de pii c tratto Lpr o 
ietturt cioè lo jfiorto della baf tojeana dijcruta da vitrmào , ty a» 
eo doue tratu oc i j ondameli che fieno duplicati per le opere che ci 
vanjopraper caUja delle proto cure eie haucjsero a pajarc /opra 
lojolido. 
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thè firn F'F.G.H # da. A. F. fio menato vn mez^f circolo f contimela lalme a DE./n A meTftp circolo , de 
Boll mczftp circolo fora lo lato del quadro perfetto che era prima la fuperfecie del quadro qj trequarti fa jua prona 
eque fi alò un circundate tutte qucjìe figure da quattro linee de faran C^R.S.l .come qui più baffo je dmojtra 
O dal angolo Sud angolo R.fia tirata ima linea certa cola e che tutto d quadrato fora diutfopcr mezzo equAmcna 
te.El come dice Fitchdefòe di equAijeuaremo parti cquah rimanenti faranno e quali , levato adone he lo triangolo 
K • L. il triangolo ivi, N uhejono equalt in Jet il quadrato per] etto I 1 ,[ara e quale allafupcrjicie 0.£7 con quei 

fio regola fi potrà acrefcere lo quadrato m qual parte fi vorrà # ridarlo [empre A quadrato perfclto.La quel regola 
C Archetto deve hauere molto familiare qper le dtuerfe coje che gli poffomo aeadcre . 



t l 

Et cefi come ho dato regola qui adietro de ridurre quel» fi 
j a * fuqerficie, quadrangola m vn quadrato per, cito, cefi per d coni 

treno ti aaro il modo d un quadrato perfetto J urne vna jup erfii 
eie 01 longc.Ualo vn quadro perfetto À.Ó.C.D. quanto varai 
che fea largala Jup fine farai cadere vna linea dal Ù.A EJlqoi 
tirala la Imcafupenore, quella di mezgp# quella di folto conta 
mate di equal dij tétta b .dal C.fifecia cadere vna lutea apiòbo 
c quanto la lutea U.F.cbeJara F.F.& dal angolo F.ol angoloDì 
Jia tirata vna lutea có tmuaf in Ala tinca di fopra ) qc Jone extra 
ad incrociare le due linee, che fora GJi cederà vna Ime a paperi 
d. calare fin Ah tinca d: folto, che fora H. dico chela fupcrjicìe 
D.FJ.H.fara cquale al quadrato A.B.C.Dde prova e qiujla . Sion ferrate ilquadrato ey UJuperfic.c(±M 

quatto linee, cioè il quadrato K # U fuperfxcte L. dipoi fta Stufa tutta la figura da vna lutea diagonale# levalo via 
lo inangolo M.N.ck fon cquah# leuato anchora lo tr.angolo.O.P.cbejonpurc cquah in fé fi* jupafu.c LJera 
equAe A quadroK.fi come fedimofkandltjìgicra qui abapiolJ%AÀìuF « 
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Poirrfcif A Architetto venir alle mani vna forma de Suerfi# ìncquAi lati,doue faria neccffario ridurla i forma 
qujJrógolare imo • quadro ffcttoji pfapcre dvAord'cffapaprcaarla/omefc accadeva fan* vna gmfla partii 
pone quid» fofic dipiu g forte o fojfc terreno o quoti} Atra materia f Jiqfìalo agrimefore,aoe il mifuratorS terre 





Df M. Sebafiian Setto* 

ri few rotraferuire punti fi egli non bauefe Antica noe numeri# chi bavera quefia regola oBemattnÓp* 
tra cITer ingannato da li fortori ne i veflimenti per dejqmregltfaré mtfurare e nlure m forno quadrangolare 
ogni forte di yam:.U,co de qualunque fimi! formo* iiucrfa da quefia# Spiu# meno lattiche primarie ficaavn 
quadrato o vrn forma quadrangolare di angoli tutti retti d, tenie gronda # , quanto potrà cattare di efia figura , & 
tpreffo fede'xmunente ne potrà trare altra forma quadrangolarapur di angoli retti fora bew, quanto che nopc eoa 
u tanti triangoli li quei gli ridurrà informa quadrangokfomepiuadxtro ne bo dato la regola # fm tute effe f or 
tue direnate cpertatemente.Pnma la magiare dipoi le altre di mano in meno con lifuoi caraten avnapcrvna , ma 
Informa di che fi trottare aiprcjcntefara della forte qm fotte dimoiato fien ebeperko comebo detto ne potrà efifer 
dipiujopme. 


• . tM 

Sara dami» gratta una f gara dipmleti a angoli twquch/omebo detto ne la pefjetaearte , a «>mc fitti 
trol vede figurato.^ della qudeper ridurla informa quadrangolarc.pnmafc ne trara q.eSe magior forma di qua 
manccli ri, chef perdura À.B.C.D . e7 tlfiue fogno L# tfrefiojene 

colare .he fora F-F-G-H-bia locata muffarle la figura A.B.CD# Jt/ra effe lafiqerfou.^KGM. 

lei modo che qui f, vede dimofirato nella feconda figura qui dietro , V del angolo .G^l engolo.lfia fi atta vnahnea 
aoiombo la quale bifore difuon ma perUceUe della magior figura.l-.dejara.h.Càtan tifa continuate mieti#? 
lène UliL Juper, ore quella di ma## mferwrepoi dal angelo U angelo H.fi.a menata vm ItwadiqoS? 
le ecnunueJdLeffa La mterjecaro lafupertoc# befara K .fila Ufifeto cadere vrn Imea apiombo fin fu tu Imea 
interiore di fiora MJDUo che! quadrate. B.L.D.^fara equale allo fuperjiciedif opra fognata .M.fcr le ragon, 
Tmu adJo ho dimofirato#\ofi delle duo figureJLMlJarafatto vnafuperfiàe Mutgaé angohtHa 
rS.l.A.M.C.eomefedmcqtra p, dietro wtofifftrapm abaffofijdUUoMe lo Mpbjfe 
feuyeme qui d.eirofi vede la qualfara.O.R.W^afipetra medefimamente coloame fopra jf ^ 
wlLdo elfi vede qui dietro nella figura piu Afa con le [opradetta n-gola # 

rJ agumta dia magar fuperfiaefi: modesto le tre figure LMLtijrdn flotte m^ftq^.^.C^a 
qui con la medefima regola fi potranno egungere tutti li triangoli # dipo V on la regola che piu adietpc 
fra, of, pera ndlrre m vno quadrato perfetto effafuperf.ae# cofioguformaper frana chefta , fi pot a rdune 
mvnquadratopedettojnentreperbo de non vi fiat, linee curve# fé pur linee curve a faranno# oirabene Uomo 
con ddigentia andar prefifo afegno,ma nonpotraperfeaamente mtjurarUper che timo parer cfcf lo, vna 

p jvdire tanti jédcgrvu mgcgnifcr Irouarl* £ _ •> 
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Datovi» finca ovm 
verga o altra cofitSia 
thè fi vogliala fiale fio 
partita tripartì me fiali 
pj Madera vrultra cofa 
dimagior longfxrzpcpgx 
che J la partita in altro ti 
to parti pure ineguali pi 
porti orlata alla minorerà 
ra adone a la linea mutai 
tv adb^j la migtorc a.c 
fia dalla linea jupertore 
ddb dua capi taflato cade 
re dua linee a ptobo cita 
aiate di e piai dtjlótiatfo 
pra ima medefima linea 
e piale Mia fupertore , dii 
poi tirato U linea magiot 
re tra. uerjalmétepoe à 
gitila da vn capo cóla Idi 
nea bj co t altro capo lo 
ibitalincaa. pj afflo tu 
te file parti che fin fila 
linea minore } fia laflate 
cadere a ptobo fin jopra 
al' altra bica mJg:ore ) 
che jora a,!>.e dulie le t: 
te linee ppédicidori iter 
jccjrdno la lineo magiot 
re fi fari li termini della 
linea magiore pportioiu 
tua la minore f fittola 
linea magione /ora piu lo 
gaifia tirata tato piu bufi 
fi coljuo capo pendente , 
c piejla regola non jotac 
mente fora al prepefito 
al Architela per piu coi 
Jet come nedtmcjìraro 
alcuna: Ma a molti mge 
niofi artefici fora di poi 
uamento grande m trafi 
portare le loro opere da 
pinole a grande propor 
tmetamenle. 
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Sara esèmpio gratta dtucrfi cafamenti de dtuerfe largherge , U facc ia de ipaii faro minar? che la parte di dietro uer fi li 
giardini : Ugual cafamcntì far annodo per qualche incendio ^n da guerce talmente reumatiche filamento [ara reflato alla faccia 
donanti alcuni vefligi) de confini , ne fi vedrafondamento alcuno t che li fjatro confini a.huJLet]indo guejli tali cafamenti di piu 
perfine: ne fi ccgnofca altre parti noni che come ho detto nella parte donanti talmente cheaafcuno conofce lafuaparte dalle vea 
v fltggie de Ufaetajna li confini di dietro non fi veggono fe non li duo angoli a.h. Potrà in guefto accidente torchi tetto prefuporre che 
la linea < ih. fio la linea magiare & chela parte donanti enfiata lanca m more . Ei con la regola chio ho demo nflrato nedapajfala 
cartatura a ciafcuno la fua rata parte : fi come fi dimoftra nella figura jui f otto. 


Vinca magioni 


linci minore- 
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Vorrà (ai volt» 1 Architetto iccrefcere vna cornee cioè inno piccola fame vna magi ore proportionatamente } 
con tutti fuoi mcmbr^con la regola pacata fi potrà accrefcere quanto li piacerà , (y quanto la cornice hauera da effe 
re magtorc de l'altra } fta tanto piu dongata la linea B.C .come [e dimojlra qui [otto. 
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E t fimimente accoderà al Art 
Metto a fere vna colonna conciai 
(0,0 materiale } o mdifcgnofj da pie 
cola tranfportarla informa magio! 
rotonde potrà fernrfe de la regola 
fopradcttafjbenche quefìa colonna 
fu Dorica , queflo fc Mede de tutte 
X altre maniere di colonne#? non fo , 
lamenta quejìa regola [eruira per 
quefle tre propofttiom } ma a tante 
tofe ì che cuoierie dmoflrare tuta } 
io ne farei vn libro foto di quejìa re 
gola, mapernoncffercprdtiffoio 
le lafsarò inuefltgare aljìujtofo Ari 
Mette. 


ir 

* 


B % 


W. 


De M« Sebeflian Setto. 


Tutte mette ccfeebefi alontanano Ma veduta nottante piu Bmmàfeone che Taerefratiofo tonfala Uvjé 
Ila nefxa&perho lucila cofa chejarapw l ontano#**»?* oda fu, della medrfima grande^ (tofunlep^ 
aue volendo che le lontane raprcfentmo tutte ad vnagranden&afara neeejfano Jerutrft del arte, ilpeube Jel &■( 
élleno vorrà m ‘ofe 

funaxrandeua cof, turile di alto, tome paeSe da hafmff fatto & magiche tutte ‘^pt^maBa fa detoni* 

juLpn^Ja Lene del loto, o fa colonna? torre, operate è 

neflre, ofiaJ? lettere, fa, chef, vogUFaraprima, Mone, l, ftellapM, commi 

Interdici de Miouffi echio fu lo centro# tirata la parta parrei tn ertolo/, put vivete iouevmo 
io U cole fatte alla detta altera del ocbio , fu, menata vna linea al detto hueHo& dalla &*« «/« j u /** ‘ 

fa cheli vorrà fare# di juella grande^ che vorrà che raprefenttno tutte le altre. Poi iatofummita deliaca fio 
LJa vna linea fral cenerò IlWbwp doue mterfechara ^ hneafopra la Unta 

lo incarti cuoi,# dal centro fm turate le linee che pajfrno [opra cjfo creolo e v ^ l ™f mr e <k1^o ì ^,& 
luclftaru aJurannofempre crtfeenicj, maniera che a pellai, )lentie pareranno è vna ifaffa. gronda#, V 
ttajuejta regola fi potranno mtfurare le altitudini fervendo fi de i numeri. , . - 




Df M. Sebqflian Serlit . _ 


Tra le forme quadrangolari io trono la piu perfeta lo quadrato gj quanto fiuta forma quadrangolare fe difcofia 
dal quadro perfetto fMo piu perde della fuaperfetione » quantunque fi a òr rondata dada medefima linea t ebeeral» 
quadratourjjempio grafia fora vn quadrato di angoli retti circondato da quatto linee } y ogni lutea jara x talmente 
chela linea dxl circonda fora xxxx.ftravn altro quadro oblungo circondato dada medefimo linea. La longkezgp 
deda quale j ara xv.qjla largherà fora v.&nondi menomi quadro perfetto moltipllcato in fe jara cento } qj i qua i 
I Irato oblongo fera fettantacinquc y per che moltipllcati li lati del quadro perfetto daremo dieci , volte dieci cento O 
moltiplicatili lati del quadrato obhngo } dircmo cmque volte quindccifcttantacinquc come qui [otto c dimoflrato . 


1 




F.t piu [ara lo fopradetto quadro perfetto del valore di cento py fora vna forma quadrangolare piu Manga dei 'a 
pruno cioè longa larga y.cbe faran dua volte diadotto trenlcfcijy dua volte dua quatrophe firn quaranta^ 

tgjnon dimeno moltiplicati li fuoi lati diremoidua volte dicidotto trenta feipj quiui fi vede che forza hanno li corpi 
piu perfetti del li men perfetti & cofi fa thuomo y cbe quanto piu fi auicma con lo mteletto a Dioiche e la ifieffa perfeo 
tioncicontiennc m [e piu di bontagj quanto piu fi alontaua da offa Dioidiletandofi di cofe terreneperde piu djueìa 
la primiera bontà a lui primieramente donata.Lo ejfempio di quejla dimoflr ottone fe vede qui [otto figurato^/ fico 
fiapropofitione fora di grangiouamento a T Are hitettopiel contfcerc al'tmprouifo che differente fio da vna forma 
a T altra àrea il valore non pure a l’ Archi tettoia odi mercanti che molte cofe comprano cofi ai ochio } (p a md 
te altre cofephio Uffa al mdufinofo ad muejhgarle . 
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Dato tre punti pojb a cafo pur che non [uno [opra vna Imea retta il modo di pepargli [opra a tutti tre attempa 
fosfori pteflosSia tirato vnalmea retta dal i.alt^j puella dtutfa pmtungog; pojìout lo jpuadro nel modo de fi 
vedepZf minati vna linea continuati atti cojla del ffitdrotf dal lpt1 j.fia menata vn’ altra linea facendo il mede fa 
ino dotte mterjccaran le dna Imee^hfara lo centro de i trepuntigffian pur pojh m che modo fi voga . 






« : De M. Sebjban Strili. 



hètromodo fitrot 
tetti» t entro da i tt 
piti facendo ititeli, 
vnajuperfac eunàluua 
dal ì.aly.vn altri fu 
miegj agliangch fimi fi 
amenatc duo Ime* conti 
mete date pelle fi 
congwngrramo , h f tré 
U contro iti tre pimtiji 
come pitUte fi dime» 
fin. 


M> da pefit cefi eh pere vn (fuoco fm dimeno f Arditene ne trard pur palch fiuto, pj in dmerfi decidala 
ti fi ne [entra y pj mafj manente venendoli alle mani vnpcigo di palunpc rotondità y per picciolo che fiatjtfcrt 
con la fopradctla regola trottare il fuo centro ppj fiacre dfuo diametro y pj Uàrconferenha facendo ntlmodocbt 
piprefjoedifrgnato. 


Si trouJ nelLmlipagr anco nel moderno di molte cohm y ch nella parte di fotte net efiremo fon rotte in fide 
eh parte gj pefto e a da muto eh nel metterle in opera / opra lefuebafi y ochnon erano ben [fienale afptàro.gf 
ben congiunte con effe bufi lo veramente eh mettendole [ opra lebafipjnonle ponendo a piombo al primo , ma con 
rondo pi a da vn lato che dal' ètro y peda parte piu oprefsa felpe fi s'erifintita pj nel orlo fuo s'e rottala fi l'arckK 
tetto conofeera lafenp delle Imee mutato dada Geometnaxpctra tener pejlo modo y che la colonna nel fuo piede fia 
tatua cioè colmatft come g alato fi dimofira nella prima colónagf cofi eh la fu a bufi fia à tanta concaulta y panto 
la euruatura di epa colina di monterebbe pofla la cotona a pabo [oprala fm bafifiajuapofla trouera lofio loco fin 
iadarpaffioneal orlo fuo y ne adabafila curvatura jpj la cóeauita cefi e dafare/hpofia una punta del copajjofopra 
la fimmita della cotona al A~pj Tètra punta nella parte di fi tu è lato B.& arcuédo et affi compafso fm è C .[ara 
la curuatura y con la pale fi fora anchora la concauttaju il medemo modo fi potrà tenero porre in opera lofio capta 
(pilo y come [ i vede nè ètra colonna pi acanto . 
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Vom ! ’ A rchitetto fiore vn ponte, o vn arcoqo veramente vna volta di minore altera ebeti mago circolo, auent 
oa eie molti muratori homo vna certa filapratica , che col filo fumo filmili voltale fiali veramente comjfondeno 
al ochioj&fi acoria aneborauo con alcune forme ouali fatte col compaffe.Non dimeno feF Architetto voraprceet 
dere theoriumcnteiportato dotta rogionepotra tener quejla via , Prefupojlo la larghe 7$f de l'arco che fi vora fiore 
a trouato il me^ptfita fiotto vn mCtgo circolo perfetto & pianto fi vora poi che bobina di altera , il detto arco firn 
fiotto vn altre metgo circolo minore di quelli altezza, dipoi fui dtuijo lo circolo malore in parti equahtf tutte tirae 
te d centro 0 le medefimefian laffiate cadere a piombo douc le linee che vanno al centro interfecaranno lo circe 
lo minore, kfian fa tto dipinti# da efifii puntiate linee perpendiculari firn tirate linee rette cominciando di [oprai 
venendo abajfio^ doue efifie linee rette tocararmo quelle a piombodìfia fiotti di puntar cofida l'vn ponto al altro del 
le linee perpendiculari fio tirata vna Imea curvala quale nonfi può fare col compio, ma con la dijcrett*,(y pratica 
mano [ara tiratalo tfifempio di quejiajivcde qui fiotto. 



FJ quando Varco.o altra volta fi vorrà fiore di minore altez&tfia fatto vn circolo minore tenendo lo modo che le 
detto di [apra , n quanto lo mcigo circolo madore fiora diuifio mpiu parti tanto la linea cuna tirata a mano verrà 
piu lupai fifJcon più facilitala con qucjla regola fi poffare le armature àek volti acrome , V abmeta 
te.Ho voluto fior l’altra figura qui acantojxn che fui come lafupcrioreppcr dimorare la differenti* dette oltezK& 
fio pejlaregclaji tiare qualche altra coccoine netta fiequente carta fi veder*. 
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Confederando allo regoloper me dimagrata netUpofsata cartafn e venutovi penfterodi fordiueife forme di 
veficmefJ'j regoloportoto dada ragione & < lode Imeefe me fatticaro fiotto in difcnuere il modopercio che linee 
niofo Architetto vedendo la figura pi difetta potrà di efv regola fentirfi Jacendo altre forme diuerfe .Ma quello 
ghftabajieuolecbc quanto hauera da eftere graffo ilv4o nel fuomagior corpo, fio f atto vno circolo mmore dentro 
del magio mff amie Imee centrate® le ,( corvo de m 

fo$j cofi il ctftofj il piede al beneplacito de l'buomo gtudiaofo. 
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De M Sehajhan Serbe. J 

tei vafo Uteri da effere à Corpo pivfermofojia fatto il creolo di me^c "fffOrtuwe di fucile granine 
eie hébia da ejfere il vafo.Pnmafefaranno le linee che vanno al centro dipoi le tranfuerfaU pj doue fegbaranno 
le linee che verno al centro [opra lo circolo partehdofi dal circolo lfu lafiata cadere la linea a piombo [opra la Ime* 
tranfuerfale U& dd circolo 3 fu lavato cadere la linea a piombo [opra la tranfuerjalc }#; dal circolo 4. fta teff* 
to cadere la linea [opra la tranfuerfaU 4^ ,« circolo (.fio Uffato cadere la bica {opra U tranfuerfale fedone 
mterfe cor anno tutto le linee a piombo [opra le linee tr anfuerf diurna f or an li termini da formare il corpo del vafo#/ 
Ma linea 1 di fu quella parte del circolo perfetto fora il colo a coperchio di efjo vafoji manichi, tg d piede Jaran 
00 in liberta delgtudtctofo g coftgh altri ornamenti . 





ideila cefo e veramente il fiat 
diare col compajfo {opra le linee 
rette#; curve ,per che fi trova tal 
fiata delle cofe che l’huomo ho beh 
he per auentura mai in penfierojo 
me e intervenuto arre cpieflanote 
te, che cercando vna regola da fare 
Informa del vtiouo naturale, con 
piu hreuita di quella di Alberto 
Dvrcrofuomo veramente di grit 
de & fonie ingegnoso ntrouato i 
modo di formare vn vafo mticof 0 
nendo il pie nel acuto dd vuouo,g 
il collo aj la boccascon h numidi 
[opra la parte piu rotonda di ejfopl 
modo prima di formar l’vuouo eoo 
fi far*. Sia fatta vna croce di du* 
lince , la Imcapiana fora partitam 
xporti e piati#; la linea a piombo 
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fri jur* bt^rfian Ufr» fiatraparti àfefra, <7 v -&[ott o <7 in metafora i entro h.gprenìcrofe ne pai 
Irò pceru facendo vn «<730 cmolotlt lab dei pale forcai C.g oprejfofu poflo vnapuntu del ccmpajfo itextremo 
HU latro B.r t*Un punta aia oppoftte parte Circuendo mgmgf loft fi* fette dalla dcflra tyfwfìra parte di me 
mere che l'angela acuto di fotte vere* aprendole te empi partifbp 01 affando dm linee perpendiculeri alla parta 
parte del dumetro^out pelle legheranno la linee cuna nella parte pu bafunto fi fora punto , dipoi pofo vru punta 
H jeflo al punto O^f l'altra punta ad vn deff punti della linea cuna & circuendo tn gui & ritornando tnju al' al 
^epuntotfara formato T vuouogj del* parte che murra di fotte Jeraper ilpitde.ttcollo tu la bocca ne prender* 
ita parti er due d mezgp arceb# cofi forni dijfenfate le aderti à tfatoncajmanubiail coperchio fi feren 
no a volontà del buomo offerto* % 



In diro modo fi potrà fare vn 
yafo facendo mcdtftmamcnte vna 
croce (J la linea piana deperti x. 

0 pdlaapombo diparti vuj.g 
ponendo il compaffo con vnapun J 
Uni B-Ct falera punta dC-prcn 
iendo fctvpartifj òr aèdo a baf 
fo cofi di vna come da l 'altra par 
te verranno le linee cune arti con 
trarft nel ejlremo della linea pero 
parimi tre netaparte di fernet 
poi cadendo duatoneepleduapar 

t mtenon A .fin pel 

le locheranno le Imre curvato fot 
re il tentine da formar e la punta 
ìrtvaftmrttrniovnapunUddfe 
fio al l'altra punta al dette termine circuendo finat altro ìatotformara il fondo dei vafo^ fotte il qual* ft fora In 

piede JJt poi mettendo vna punta del eo mpapo al punto fug circuendo tnfufii allafua Imrafoft da Ivno come da 
l'altro Utoji formava il corpo del vafofj Ugola conia bocca occuparono duapartijaccndopoi li manchi g altri 


ornamenti a beneplacito . 




z . De M. Sebafiian Sortii, " 

Altri veft dtuerfi da quei paff ali fi potrai [arcana a formar il preferite qui di fotte fi fora la mcdefma enee t ma 
H parli xiufara la linea piana #? quella a piombo fora di parti vm#? prima alle dua parti piupreffo la enee cader una 
dua linee a piombo della mcdeftma longherina di quella di meS^P/ prejfo fi metterà il ccmpajfo con ima punta al B. 
pj co l'altra al i #? cvraiéio mgni fin al'cjlremo della linea de mergo#? co fi d* l'altro B.<t! péto ufi far a il medcfi 
mojdq-oialpuiofara t.p? Affi metterà la pùta del Jefìo p? l'altra pitta al punto t.arcuendo mfu.fi faralaquarta 
parte di vn circolo #? medefimamente a l'altra parte fora furi l.cbe ocupara ima parte#? dua ne rimarono per d 
collo#? li manicbi/lipoi venendo a baffo fi metterà vna punta del lejlo fopra al punto C.alargbando il compaffo dua 
parti p? locando la linea cuna al punto q.p? circuendo fin al quatro fora il fondo del vafo Jota del quale fi fora poi 
il piede #ome fi vede qui dfottc. 



Altra maniera di vafipiu nani fi potrà cavare dalla ferma circolare facendo pure vna croce partita in partì fti. 
Prima fi fora lo circolo perfette#? il meggp circolo fora per il fondo del vafo agumgnendogti vna parte di pm ffiper 
aliarlo alquanto,comeper bau er campo da ormrloynaltra parte fi dora al collo p? vnalìra al coperchio Jéruando 
quelle parti che fon quijottc difegnate#? il piede fi fora di tanta allctta quanto fora vna parte oltra kJeuEt ben che. 
io bdbbia dato regola#? modo di formar jet forte di vaftpumdimeno con le medeftme regole fe ne potrebbe fare u i/i 
mu tutti dtuerfi , p? maff, momento ne i belli ornamentile i quali fi potrebbono vi firn , il quali non ho voluto fa* 
per non dare impedimento alle linee . 
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lndhicrft modi fi pojfono ftre dello formo oualfrna in quatro modi ne doro la regola.Pcr quefa forma qui acan 
lo Jimofrotaprima fifarmdm triingoliperfetu di equali lati congiunti inferno p i lati de quali jaramio menate qua 
Irò linee che faran 1. 1.3.4.^ li centri da fare la preferite forma faran quatrojK Ì 3 .C. D .a comincierò detta t or 
ma fi potrà da piai centro fi vorranno fi inciterà vna punta del fcfto al punto B. qy l'altra al punto 1 . (7 circuendo 
fin al ljipoi al punto h.fia meffa vna putifj dal punto quii 4. fa menato il compajfopoi al punto D .fa poflo vna 
puntagy l'altra da l.a ^.arcucndog/ cof al punto C . la medefma punta & da tur guircuendo fare formata la ) 

forma oualc.Et quanto piu fi vorrà fare quefa forma oblongaftan tirate le mede fune l inee circolari con li mede fi 
mi punti tenendofi fempre nella parte inferiore.F.t quanto f v rrafare puefla forma piu rontonda , fan menate le 
linee circolari tanto dijcofle dadi centrijuanto hauera da effere la flagrando XZf-ff verrà fanprc la forma piu prò 
pnqua aia rotondila pna non vcrragiamai circolo perfette per baucr piu di vn centro. 



rcr tjjiujciu’uu* J " 1 "/' 1 »"*** 

circoli nel modo qui fotte dimofrato ) menane 
do le quatro lutee rette }i fuoi centri faranno 
I.K.L.M.e/ ponendo vna punta del fefo al 
Kft allargando l'altro punta fri al 1. Poi or 
cuendo fin all. ©r cof alpuntoj, vna punta 
del compaio fa meffapy l'altra punta al 3. 
circuendo fri a 4. Sara formato la forma 
ouale. (7 quefa forma fomigfia molto ad 
vuouo naturale. 


. ti v? $ i'i «ai.v-Uiti tìsvji {n :•••; . : -.tot 





De M. Setafìian Serbo 



Perla terza forma ouale qui [otto dk 
mojìrata il modo de ferie fcrajhc fan fot 
ti dot quadri perfetti congiunti inferno g 
tirate le linee diagonali , nel mezzo di affi 
faranno dna centri G.H.g li altri due ci 
tri faranno F.F. fa donde mcffalepune 
ta Jcljcftc alF.g T altra punta al i .art 
cuendo fai al i.dpci fia fatte il medefim 
al <rtro F.gdalq.al 4. fa circoito^epref 
fo poflc il ccmpefih al centro G.(j alare 
gate fin al 1 .girando finalq.g il mede fi 
rr.o dal centro G. allargando il ccmpcfo 
fmalz.qj tirando fin al j./ora fatte la fot 
ma qui fotte dijfegneta . 


Volendof formare qjla quarta figura oualefi faran dua circdlifbe vno fochi lo centro de T altro jdli angoli delle 
falce cane faran dua «•nfn.N.O.©' alti centri de i circoli faran li due altri ccntri.P. Qay tirate le l noe contic 
mete da centro a centro Ji ponera vna punta del conrpaffo al centro 0.qjt altra punta al. 1 .menando la linea cure 
Ua fin cLl.dif oi fi metterà vna punta delfejlo al centro NJ’ aitrapunta al ^.girando fin aL4.gr fora formata quei 
Jla figura duale fa quale affai grata a T occhio } et da feruirfene apiucofepla facilita difarUft per la dolcezza fio. 





Doppc la forma circolare forno molte forme che tendono a quella come eToatflona cioè di ottifacie,la exagonà 
cioè dijei facce fa pentagoni di cinque facnegy oprefjo fi poffonofare diuerfe forme di piu lati che tutte tendono ella 
rotondità /ria al prefente tratteremo di quejìc tre principali che fon piu al prepefito . 




di': 
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fi™ ottcgonaf, cattare deliro perfette tirandoprnna le due linee dtagondh pj ponendo vna pun! a 
Ufflo ai vnangolo del quadrato# filtra pura* al centro d'efjo quadro# g, rondo dall, duo Ut, d, elio aulirà, o 
eomef.faeeffeUquar, aparte del arcolo^cofi facendo all, puro angeli doue mierjecaranno Ulule cune 
ton li Ut, del quadrelli jaramo 1 veri termm, della forma oxgona.ht benché dal creolo quella anehorafi potrei 
le cauarefaecndo vna croce-# ogm quar, aparte diutdercper melo che fonano otte par, ^auedo farebbe Luonto 
mcndicabde-.ma quejla certifnma portata da l’arte. 1 




? 


« 


L, ferma ejfagona, cioè iifeifoeeie/ofiftfara^atio vn circolo ferita allargare ne flnngere il compaffo^ ma fu 
pra la linea circolare comparando, douc tocherranno le punte .1, gutflamenle faranno fa punti: onde davn punto a 
V altro tirata vna hneajaran formate lejc, faecie.Et di qui e nato i / nome del compajjo^he i n molti lochi d Italia fe 
domanda Seflopcr ejjere tljemidiametro la fejla parte della arconfctentia. 



5 » • 
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A formar quejla figura pategmpoc di cinque lati/im e cofi fatile cornei attreper ejfere di lati diffian y di 
pio numeri che tre, non di meno ajarla Coricar, ente, co fi fi jota.? atto vn circolo perfette , drente di quello Je fora 
vno croce cioè vna linea piana che fia lo diametro p fopra il diametro cederà vna Imea a piomboSoi dal letofmio 
tiro fio dihfo il mezzo diametro in due parti equab/befare g.y da quello dajummita che fora vna crocei fia alter 
goto il compafio p dalla croce ingiù fin fopra il diametro fia cvcuiiopion mouendopcrbojapunta deljejìo dalgp 
doue cadere la linea cuna parata dotta croce fopra il diametrosquantofara dal lutila croce , quello [ara gmjìamente 
vn de i cinque lati del pentagonodn quejla figura fi trouano anckora le dica facete per ciò che dal centro al numero 
2. far a vn lato delle dieci facciep piu quejla figura ne rccba anebora lo lato di [càci facce , yperbo dalla circonjet 
rentu al t .varfo il centro al punto idi fi trouara modellati dette fediti faceie. 



L a figura qui fette dimofirala fiera Ugrengiouemenh 
aiuta quclliccuibifiognaradiuiJerc alture crcunferente 
mquar.le foragli ac edera quantunque f opero gran nomo 
ro,m:o differì, ma efempìo grolla per non confunderetl 
lettore m gran numero deporti , vorremo fere vn circolo 
perfette dtuifio ih none parti giufi amcntc.f renderemo odo 
da la quarta parte di lutto lo circclo , y quella dtuuieret 
mo m nove partì. y quattro di quelle parti faranno vna no 
na parte di tutta la arccnfcrcntia mfahhlmenttp cefi di 
manto forti fi vorrà fare vna rotondità fan (he numeri fi 
vogluprmdafcmpre ìfi quarta parte del tutte. y nc faccia 
dire tante p artif rendendo fiempre di effia quantità quattro 
partecipali faranno vna di quei lati in thè bauerai prcpo 
fio de fa partite la forma eircclare.Et quejla regolale* 
me difi fra io difisi Jeruira a molti tngeniofi artefici. 

Le proportioni quadrangolari forno moltepna io qui ut ne pongo fc«r principiti yWlf quali f Architene « dtuerfe 
cofi lene potrà feruirep accommoierfienc in piu accidenti: y quella che non fora per vn locopotraferuir ad mala 
irò, come fopra vfarle . 
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Queflaprimeraforma t di vn quadro perfette di quatro Uà equahgf quatto mgo 
geli ntà • 

1 

Quefla feconda fig/uri e vnafiefiquiquarta^ioe vn quadro gj vn parto. 





Quefla Urxg figura e vnafefquttertia,cioe vn quadro^ vn tengo 


• 

Quefla quarta flgfira fé dice proportione diagoneafaquale fi fa cofijìia mi fura 
to il quadro perf etto da angolo ad angolo#? quella linea dorala longbetga di quei 
fio proportione fa quale e inrationabtle , ne fi troua proportione alcuna dal quadro 
perfette a tpuefio crefitmento. 

\ 1 

X * 

x * 

\/ 


Quefla quinta figura faro fefquialtrra, noe di vn f udrò fj mtngp. 


Quefla fefla figura fiora di proportione fuperbipartiensfertia$ t doepartib i 
quadro perfetti vi tre parti equahgj a quello ag iunteuene duo. 


Quefla Jettima py vltima proportione fora dupla ,cioe di dua quadri , pjfopra 
quefla] orma nelle eofe buone antiebe non s'e trouata forma che efeeda alla dupla , 
t aceto anditifogic, qualche portegj fineflrc le quali hanpajjato di alquanto, ma di 
vejhboli , fiale camere pj altre coje habitabù non fi comporta fra gl intendenti, 
perche none commoda. 



M. Seiajlian Serto* - 

Duterfi accidenti vergono alle matti de !’ Architene ^come fona q ucjlo che vdtcdofffernpio gratiafare vn palco, 
cjolarojotafellojcbcdirlo vogbamo^lloco del quale fora diptedi qumàtcumakaucravna quantità di travicelli li 
quali non forati di tanta longhez^ma gliene mancherò imbraccio a ciafcuno .nondimeno egli fono vorrà feruire. 
Intale btfogno non hauédo altro legname in quello loco potrà tenere il modo qui acanto dtmojlratofy l’ opra fua [ara 
fortifnmajncttcndo vn travicello nel muro da vnldogy l’altro tapofuffcjo come qui fi vede Cjfref Jo. 
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Strani credenti vengono tal volta a T Architetto che i pafsi di Gwmetriah gioueramo molto come faria queflo/gli ha vna lauda 
fola lunga verbi gratta .xptedigy larga.ni. (y a necefiita di vnaporticclla altapkduvh.pj larga quatto fiora s’el vorrà di effe tono 
la fare dua para della fua longhe^g, le dua larghezze non fan che fa ptedyy fategliene bifognaSd vorrà 't or via vn capo della ta 
noia che fora piedi trerfUeBo non jerutraper cofi alcunaferehc la tavola rimane pedi fette gy larga tre nientedtmeno dia nevdqua 
Irò faccia adunche cofi. L> tavola [ara p:cdt.x.longapy piedi tre largaft angoli dejfa faranno A.B.C.D .partire detta tavola per Itf 
tua diagonale dal Cui! B.& fatto di effe dua parti equali tiri indietro lo angdo A.tre piedi verfo li l'angolo C . verfo il D .di 

maniera che' capo AiY. fara.nq.ptedi,zy il capo E.L).fara allo.iiy.piedi } coft da A .d bifora fette piedi, doue la tavola A. E.F JD.fae 
fa longa.vqpicdi ) et larga.nqpcr fupphre al btfogno della portucllafy ancoguauaiiTara vn tnangolo C.C.F.^7 vn altro F.B.G. 
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Acade freffr vette a f Architetti di fare vn ochìo ad vn tempio^ grande, o piccolo elei fu : & per mietitura egli 
tot [apra di che grader lo Mia fare. Maafua proprio parere jy a compiacenti i db omo loferaMa Je poti 
tato iella ragione et dalle linee lo vorrà faretnon fare gemei da chi intende tal cofa hiafimato.etperko T Architetta 
amperora la latitudine di peifpatio dove vorrà far X occhio, in quella fera vn me^go orcolotdipoi fiello Jerroto 
da linee rette, (j trote le duo linee diagonali, & eppreffo due altre Imee da li angoli di foto ella jwnmita del me^tp . 
circolo, douc le dua linee dugonah fwpenori mterfccaremo m piede che vano alla funumta-.h fora il termine à fa 
re due linee a piombo Jejuoli daranno la largherà del occh toji come dimofira la figura pii acanto con l’omamen 
Jp di cflo fi farà fa fcjlapertedelfuo diametro. 


Sì muS SJuC\. iup 
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E( finalmente fé f Architetto Vorrà [ire la porte J'vn tempio proporti orni a al locoqprendera la latitudine Jet 
mrpo di met^p del tempiale* il netti , opra li muri [el fora piccolo^ fra i pilafn fe hauti le tic da i Un a 
fiejìi latitudine fura altro Unto di allctta che foravo quadro perfetti } (y le medefme liner che s’edetto fi joprt 
forma-amo T apertura deh porta gj anco daran modo di fare li ornamenti , come fe dimoflra qui fotti , ©• fe netta 
faccia di vn tempio ci andare tre porte fj tre occhiai potrà ne i lochi piu piccoli vfare le dette proportiom. E/ iena 
dcjadtdipmo tenere Jc cofc di vate mteifecatuni di Imee fti infimtejtuttauia p rio effere qrohfjo io gii doro fate. 
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IL SECONDO LIBRO DI PERSPETTIVA 

ii Scbqftian Serbo Bo logie fe. 

T rattaa di pcrjfettiua,qimu alle fuperficie. 

Nchora chela fotti ara iella f riflettila fiamoltc difficile a fcriuere-y mafi 
finamente de i corpi locati dal piano, anfi e arte che meglio fe mfegna cof creta 
io prefentialmitr,che inferirne m dijfcgnopédtmcno hauedo io trattato nel 
primo libro il Geomciriajènza la quale la pjfettua non farebbero mi forza 
1 ro co ijllaptu brace ma chef me fi popolarne tato è luce a V Architene , che 
al Infogno fuo faro baf cuoierie mi federo mpbtlofopharc o deputare che cofa 
fa perjpctùua ne d’onde fa dcriuatacpcwcke il profondiamo Euclide ne trat 
ta fornimenti co la jfc cuti tiene, ma venendo alla pratica y al bifogno de l'Ar 
(Inietto, diro bene che fjfiemae afta cofa che V Uncino domédafccmgrtpbia, 

„ _ cioè la frótr pillati di vno elfictopy ancho ii quotò} eofa o fupfiae o corpo. 

la qual pjfettua coffe in tre linee prmctpah.La prima e la Imcaptana falla quale nnfeono tutte le eofe. La feconda 
linea e '(ila che va al péto, altri lo dicono il vedere, altri ornftt,ma l'or after il feopprio nomejmperho che V orafi 
Ir e p tuta doue trrmma la veduta nojìra.La terza Imea e éfjla della iiftóaajaquale c lèpre al hucìo de Tcrapntt ma 
fini apreffo o piu Totano fecódo che accadera,come al juo loco ne parleremo . Qucfio ortzfitr l' altera fua fe intede ci 
Giurilo de l’ochio tuo, come faria adire f Architetto vorrà dimoflrarevn cofanétti m importele , ilquale batterò lo fuo 
nafemiéte dal piano fotte pofirSno li piedi de t riguardiùjfiìo caf > fora ragione che ronzate feditila altezza, qua 
to V ocbio rirofj fa pofta la difilla nel ptu comodo loco di qlafel [ara i capo di vn giardino, o di vn ondici fa la fua 
difètto a Vetrata di effo giardino, o andta,y fmilmétet vnafala,o altra fata fu lepre la fua dtftitta a V etnee ditf 
feje faro ! vna froda t vn ponete, la fua difetta fi porrà da l’altro lato al Jtripetto di afa opera , & [citai cafo la f rat 
da fife fretta, I ara bene adtmagmarf magi or ij lètta, ano li feurtq f acino meglio l’vficio fcoperetoche come ti dm 
ftitia e piu lótanaje opere che [finger ano l’vna doppo V altra parerò che fi a&tanino plurale vn cafamcto il naffi 
mia del quale fora piu Iettato da terra col fuo pnapiotcome faria efépio grata quatto o jet piedi opiutil douer vo re 
ria bene che l’omfitefufie alla veduta nia,comc dtfopra diffidila pche di qfo tal cafamcto non fipotna veder alcun 
jpianoiy anco le parti difopra dtfc aderti troppo co diffiacere de inguantiti} tal accidie fi potrà bene predere lice* 
ta di mettere V orafe elquia piu ale delle bafi dd cafamétojt difcretonc ddgncdtciofo,ma tió [ho come cera beri 
tofigr dipoco gitcdicto, che i alcune facciate de paluzgf i vna altezza di piedi trita o querèla figeróno vnahtfioria o 
altra cofa co cf amia fa veduta de i quali fora a tale alazga,maiqfo errore rio fon giornee caduti tgiudiciofi y imi 
diri huommi,come cjlac mcfj'er Andrea Métcgnajy alcuni altn mchora,chc doue han fato alcune cojefuperiori 
affochi meno se veduto di qlle alcun puma pche la buona aro della pfpetùuagh a tmut # fieno. Ej perho,fi come 
daprmepio diff <}a pjfettua e mola neceffana a t Architetto fimo il pjfettco rio fora cofa alcuna fenza V Architetti! 
rafie V Architetto Jcnz? pjfetbuajy che fa il vero cof deremo vn poco gbarchitem delfecolo mo nel quale la buona 
Architettura ha corniciato a forircJiramitt fufeitatore del t bene accópagnata Architettura,™ fu egb prima pitta 
re y mola mtidete nella pjfettcua prima cb’elfi defia adeffa anelli diurno RtfaeBo da Vrbmo nó era vniuerfaliffi 
mo pittore fj mola mflruta netti pjfcftua prima che operaffe ne VArchilttturaiU confummatiffmo Baldefsar Pcf 
Tuzzpfcnéfefu anebor lux pitterei miti pjfettua tradotto che votilo intidere alcune mifure di cotóne, y d’altre 
cofe antiche p Marie m pffcttuiazfc accefjc talmite di afe pportioni y mifure pche alti Architettura al tutto fi diede, 
netti quale ondo tia alia, che a nullo abro fu fecódo.Lo mtidite Girolamo Ganga, rio fu anchora Infilar effelcns 
te^y nella jffettuia effertjfmo,come ne han fatto fede lo belle j, cene da lui fatte per compiacere al fico padrone Fra 
tejco Mona Duca dtVrbino,fottt Vibra delquale e dmenua ottimo Architrttollubo R ornano vero càieuo del dima 
Raf nello fi nella pJfettwa,come neba pittura p mrzgp dì quelle arti m s’c egli fatto buoniffimo Architetto'. Et io,qua 
le i mi fia, efferata! prima la pittura y la perjfcltucafermezzp delle quali agli jludq del' Architettura mi diedife 
iquahfon tato accefo y tanto me duellano, che in tal fatiche migodojiorpcr ternate al mio primo propofitt , dico 
che conterrà ejjer molto acedua y accora in quefa arte , y cof cominciando dalle ctfc buffe enduro procedendo 
gradualmente alle ptu alte per quanto potrà l’ingegno mio. 
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Ktp& che dal le «>/« ww jivoc/lc maggiori^mineiare adiri modo di colocare vn quadro perfette m felino, dal quale nafte* 
no poi Dice Coltre cofi.Lu bafe dicfio quadro Jori. A.G.I’ altegga del' crrgpnte, come sedette Je mugolerà a lucilo dcl'oebìety ejjofar 
La! quale concorreranno tua- le ùnto, ma prima fan tirate le duo Inceda iloti A.Gw dipoi continuata la hnea piana GX.m longitiu 
tur.y cefi la linea de l orrgpntcpar alila atpc'dapy quanto fe vorrà fior lontano aguardar elfo qaidroitanto fi difeofiara da H .che fari 
tome al punto i.ff quefiofarf la diji3tia.ma doA.ftn a.l,fu orata vna Incaici doue quela mterfecara la linea perpendicolare H.G.rfe 
fora B di fora d 'trinino del quadro in fiorito fame fi dtmojlra itela figura qui auana,y vokndoftfarptu quadri l'un dop o l’altro par il 
doft dal angolo primofopri A. fin al punto L doue quela legare la linea perpendtcolar tubefarà C di fora il termine del fecondo quadro, 
0 cefi da lungolo fupcriorc de! fecondo quadro {opra A.ft menata vna linea fin aifiidrjlanna^ dou( quella toebara la tinca a piombo, 
(he fora Ddijara ti termine del tergo quadro py cofi fi potrebbe figuitare fin fotti longoni con quefta regola. 
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L a regola che ho dato qui [opra , e probabile^ brmiffima per virtù della linea FLG.ri* fi adomanda la linea del fi quadro : nondimeni 
per efiire molto mtneata de Imeejy anco p u longa,quefia qui acanto e p:u breue , ejpiu faci viadelaltra. Perche arato illato de{ 
quadro. A.G^p le dua lince dell' lati a l orfgpnte,anchora contmouate le dua linee paralclepàce quella del piano , ty quela de t trigoni , 
tei<y quante fi vorrà ftar Ioni ano a mirar l'opra, tante fi alontana dal angolo G.douc fora l.K.y li fiora la fina difianaaidala quale fi tu 
rara vna linea fin al angolo A.y doue quela fegara la ImeaG.P. li fora il termine del primo quadro py volendone far deglutititi vn dog 
po l' altro Ji fora come e del:. Ji 'opra. fi benché pé dtuerfe vie fi tiravnpiano m perfficttuapo nondimeno ho elette queflo modo pel 
il piu brcuc-jy pujacitc da melare in finltura. 


♦ 



libro, s e co n d o, t 

&" litfu citrali» ntrmff i x fae m ctg3 jj. f ,,^/j ^ hnlmjtlcijuin. 
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fitti fi vorrà fd'tvnpmo di patri ponti montati dafafcieju ftttavna linea piana A. Buri ) opra efia pan partiti l e f fide rti qua 
tri a volontà < le f bucmo, ty tour pelle linee pan tirate a Tonante. Dipoi imagmata la dipanila eop dal angolo B.atta diflanttajìa me* 
ilota matinee eie fora DJ.fy dove peto interfecara le linee orientali fui jaran li termini de i padtrip delle fafciep pmìmcnte vo 
tendo fi fare piu podrttpa tirata ma linea dal angolo fuperiorc di Ha parta] apio a f orhtfmtep dotte petto fegara le linee chevan a Vo 
trjpmtr.ti far in ti termini à effe fafciep de i padrip il meòefmo fi fera deglialfrip li Jijlanlia di pcfla figura e tanto lontana da! 
fcpantoc tenga la tinca piaiap in pcfli padri volendop fare diuerfe forme lomc Jaria mandole cioè vn padrone l'altro padro f 
(reagite facac cuerofèipi dimoflreropiu aumti il modo con brevità, * 











La pgura pi i manti dmofirata y e m padre entro del pale 
t viultrc pedro della iredcfimagradtr^a y ma li angoli di pel 
di drento toccano li lati di pollo di fuorivia poflo infeortio rat 
prefenta ma mandola}! modo da formare efia figura c peflo. 
Prima fi faro m pedro come da principio ho dimofir ato y preti 
(Sedo petto difiantia che fi vorrap me fio pedro fe tirar an la 
duo linee diagonali ace da angolo ad angolo y di poi le imee in 
croce p dal mc^o de i patirò lab foranti angoli del pedro in 
tenore p in ogni pedro in feortio fi potrà ecoimodare pcfli 
figura jerag cercare altra dijlantie ne ornante. 
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X-afcrma ettcgomtfioc ài e Ite fané fi mette inperfpetttua p 
fiiuerje vtep ciaf hedima affa diffi rilepna perche in ptefia mia 
faticaf come anchora nelle altre ,voglio ejjér fi hreuc qy ferite 
quarti o a me fora pojdbilefo ne ho elette vtu molto fai tle.'T ira 
io adorile vn quacrotnpcrfpcttiuc fan fatte delle linea puma 
dicco parti p lavandone tre per lato fy quatto nel mcTgo fan 
tirate le linee a l'orispntefiipcù le Imee diagonal fi tireranno } et 
dotte quelle che van e l oriente fc mterfécaramo con le diagoa 
itali fum tirate le dua linee dì mesgp parallele alla linea pumapt 
dotte quelle loderanno li lati del p tiàrofy cofi bue gtungeran 
no le linee di mcTgo che van a tornente fa linea di fotte p quel 
la difipra di efft quadri: perni faran li termini degli angoli del of 
p faccio, come chiaramente fc dimojìra qui fono. , 


libro se 


tirila ffftraprotftma fi dimofìr* vna croce di quatrcUp 
pquahjp cpojìa in vn quadrato perfette , la Imea piana di efso 
quadrato, e diuifa in cinque parti, & vna di epe eia larghe Tgf 
detta croce ì ondefon tirate le Imee a T erapnte,p aprefio urna 
te le hneediagoiudiqp quelle dimofìr ano charemente la croce 
formatala epòdi croce fi può accommoda 
ehejccrtia. 




te via hreueper tirar in pernottata la figura effagonapoe 
dipi facrief ara quejìa . Sta prima tirato vn quadrato perfette , 
cernei' e dette dijopra,» quella difiantia che al propofito tornea 
ra ,£7 della Imea piana di ejfo quadro ne fiori fatte quatto parti 
ffiatiqlua fi daranno alla parte di MCZgoqp vna per lato fi lofi 
firt tirando le linee a l'onxpntc, qy aprcjjb fi tireranno le linee 
•te&uéptrl mago delle quali fi tirerà vna linea parallela affi 
la dijoitff toccando il lato dejìro qy finiflro del quadro fi fari 
dua angoli & deue le dua Imee che vana f oriente , tocaranno 
la lineo mjeriorc ty fupenorepm fcran li altri quatto angofip 
tofi fard firmata la forma eff agora tirando poi li lati del cjfagoi 
Kdavnpmtoalaltro. 
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AUr, yaf, dmrfi A- prfHP* fipotran farcia a formar dprefente p, difetto fi fora U medefma ' 
Wincemanasy peOa “ piombo Jara diparti vm^r prima etto dua parti pmpreffo la croce 
? C— t. >J. ^-ffillZaitmadt avella di mezeo,a eretto fi muterà il ccmpajjo convnap 


* V 


atroce: mi 

, , ’ ; L, t, ùneapùmaa petto a piombo /ara diparti vm^r prima «r -«-rrri)" <roff 

, w , ^„ cl „b jd melfnlu longka&d! pella di met&,aprcjfofi metterà il cc^ffo convru punta dBj 
^ CO r altri d i C7 riFW&TjfKw/m «iVjfrrmo della linea de mago# “>fi da l altro B.alputo ufi fora i meìeft 
Z I JdtLS* tao A-fiLalapitadellelìoaraltraiutaalpunto ucireuendoin fu.fi fcraU parta 
mofyoi tifalo par ai „ (a . a., luhc canora vnapartcsr dua ne nmaranoper li 


„„ j,m,gU aio fora t .n A./i metterà la pula dei Jejlo a laura pula upumo i i 

'lincei! « medcfimamcntc a Polir a parte fora AA Uche ocupara vna par teff dua ne nmaranoper il 
h manuhfdipo, v.Ldo a baffo fi metterà vna punta del ‘cflofopra alfuntoC.alargbandoi! compaffo dua 
«fo# li man, ,p , . d f on j„ « va /o jots del fiale fi fora fot 


df^de/omefivedejuidijotto. 





che L „U, lotto dileguatela ,1 piede fi fora di tanta altera ponto [ara vnapar coltra le jet. Et ben che 
^tZd^&^odoMorZfitforted, 

m^d,Z^4man:en,e ne , bell, ornamenti^ , palifipotrebbono V efti*,U pah nonboyoluto fare 

fer non dare impedimento alle lutee. 
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hdiuerft modi fi pojfonofare i Ielle forme oualipna in filtro modi ne doro la regola.Per quefa forma qui neon 
lo dtmpfratajirima fi fara/dua triangoli perfetti di equalt lati congiunti inftemcjt i lati de quali faranno menate qua 
Irò linee che facon i.2.g.4.y li centri dafarclaprefentc formafaran quatroj\Si.C.D.a cominciare detta for 
ma fi potrà da piai centro fi vonapna fi metterà vna punta delfcjloal punto B. 57 l'altra al punto 1 . (j circuendo 
fin al iJipoi al punto A .fio meffa vnaputagj dal punto goti 4 .fio menato il compajfopoi al punto D.fta pojìa vna 
punta py l'altra da l.a \.àrcucndofj co fi al punto C .la medefma punta yda t.a 3 . circuendo fare formata la 
forma ouale.El quanto piu fi vorrà fare quejla forma ohlongafian tirate le mede fune l inec circolari con li mcdefit 
mi punti tenendofi fempre netta parte inferiore .FJ quanto fi v rrafare qucflafomupiu contenda , fan menate le 
linee circolari tanto dtjcojle datti centnppumto bauera da ejfere la fua grandi. 3JJ>,£7 vena fempre la ferma piu prò 
pmqua atta rotondità pia non vcnagiamai circolo perfette per hauer piu di vn centro* 


a 



Per q fa feconda fgura fi fora prima tre 
circoli nel modo qui fotte dimofratopnenane 
do le quatto linee retteci fuoi centri faranno 
I.K.L.M.C ponendo vna punta del feflo al 
Kpt allargando l’altra punta finali. Poi or 
cucndo fin al 2. y cofi al punto fi. vna punta 
del compaffo fa mcffafj l'altra punta al q. 
circuendo fina 4. Sara fermalo la forma 
oualc. y puf a ferma fomigha molto al 
vuouo naturale. 
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Per là tene formo mule qui foia db 
mefìrata j modo io feria fcrajhe [tonfai 
ti Joa quotiti perfetti congiunti mfctr.c (7 
tiretr le linee diagonali , nel tncxgo ti effi 
[cronr.o èco centri G.H^y li altri duo ci 
tri [cremo F.F.fia donde meli* Infuna 
io dcljejlo al F.qj feltra punto al 1 .ór* 
cuendo fin al iJfoi fa fotte il medeftmo 
al cétra F.^r dal t.d q.fia circofyaprcf 
[0 pofic il cempaffb el centro G.q/ alare 
goiof.no! 1. girando fin al g.qy il ntedefre 
rr.o del centro G. adergendo il compefio 
final 1.& tirando fin al 4 [ara [atte lajcr 
ma fu fotte disegnata . 


Volendof, formare 'afié quarta figura vuole f, faran duo drcolfchevno torli lo centro de f altro, di, angoli dola 
lime curuefaren duo centri. N. 0.(7 ad, centri dei circoli fora* li duo altri centri*. Q*7 tiratelelnee conti* 
mote da centro a centro I, panerò vna punta del compaffa al centro O 43 l altra punta alt. menando la linea curo 
UafincLlJipoift metterà vna punta ddfejlo al centro N .1 aitrapunta al grondo fin ai^ fora formata quee 
jl, fig^a oualeja quale affé, grata a Tocààoft daferuirfene a piu cofe p la facilita di farla fi per la dolecz&fua. 



I V 


Doppo la forma circolare [ormo molte forme eie tendono a quella come e fottio* cioè di otttfaae , la exagoni 
cica di jei faccia fii pentagono di cmque f accia gj frejjo fi poffono fare diuerfe forme di piu lati ebe tutte teiuono t. 
rotondita/na el prefentc tratteremo di quejìc tre principali chefonpiu elprcpofito . 


LIBRO PRIMO 
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Quefìaforma orngona fi canora del quadro perfette tirando prima le due linee diagonali & ponendo vite punta 
Mfejlo ad vn angolo del quadrato l’altra punta al centro d'ejfo quadro^ girando dalli dua lati di epa quadrato 
come fi faceffe la quarta parte del circolo 5 pj cofi facendo ad: quatto angoli doue mterjecaraimo la lutee etcrue 
con li lati del quadroni Jaranno li veri termnu della forma otttgona.kt benché dal circolo quejta anchora fi potrebe 
he cavare facendo vna crocciqj ogni quarta parte dividere per meta chejariano otte pannqucilo farebbe alquanta 
mendicabilcima quejìa certifsuna portata da l'arte. 



r i 


L, forma cjfagona, cioè di fet facete jofi fifaraf atto vn circolo fenza allargare ne flringert il compaffo, mafo 
u foca circolare comparando, doue toeberranno le punte.h giuramento faranno fei puntr.ondc da vn punto a 
Poltro tirata vna Imeafaran formate lefeifaccie.Ht di file nato il nome del compio, che in mola lochi d Italia fc 
domandaSejlopcr efjere ilfcmidiametro la jefìa parte della ctrconfcfcnUa. 
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De M. Sebefiian Serbo. 





A forma quejla figura pentagona^rioc di cinque lattpon e cofi facile come Taltrcpcr ejfcre di lati differì qy S 
piu numeri che tre, non di meno a farla tbeoncamcntcfofi fi farad 1 atto vn circolo perfetto , drente di quello je fare 
' vita croce poe vna bnea piana che fiato diametro #? fopra d diametro cadere ma baca a picmbodoi dal lato fin » 
f trofia d’utjo il mezzo diametro m due partì cquab/befara q.qy da quello alla fummita che fora ma crocei fia aliar 
goto il compapog? dalla croce ingiù fin J opra il diametro fia arcuitojion mouendo perboja punta dei Jejlo dal q.<y 
douc cadere la linea curva partita dalla croce (opra il Jiemctroiquanto fora dal traila croce , quello faragnijiamente 
vn de i cinque lati del pentqgono.ln queffa figura fi trovano anckora le dieci faecieper ciò che dal centro al numero 
2. far a m lato delle dieci facete#? piu quejla figura ne recha anebora lo lato di fedicifacae , q? perbo dalla aramjcf 
renila al » .verfo il centro al punto idi fi trouara modellati delle fedta facce . 


La figura qui fette dimcflratafara lì gran giovamento 
flutti quelli acuì bifegnara dividere alcune eireonfcrcntie 
alquante parti gli acaderaquentunquef opero gran nume 
rofino differì , ma efempìe gr alia per non confonderai 
lettere mgran numero deporti, vorremo fare m circolo 
perfette dtuifo ih note parti gioflementcqircndercmo odo 
da la quarta parte di tutto lo àrcelo , quella dividerei 

mo m nove parti#? quatto di quelle partì faranno ma no 
na parte di tuta la qrconferentia mf abbimene #? cofi di 
quanti parti fi vorrà fare vna rctenàtafian che numeri fi 
vcgbajrcnda fempre fa quarta parte del tutte.#? ne faccia 
altre tante par Imprendendo fempre dieffa quantità quattro 
parti fiquali faranno vna di quei fati Plebe bavera prcpo 
fio de fia partita la forma cireolare.Et quejla regolale* 
me dif.pra io difnjeruira a molli mgemefi artefici. 


L epripertiom quadrangolari forno molte pia io quivi ne pongo [cttrprmcipab ficlle quali ! Architetto a dtuerft 
cofi frne potrà fruire#? tccommodarfine inpiu accidenti: #? quella che non f ara per m loco potrà finir ad mala 
proporne [apravfacle . 
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Quefiaprimtraftjma edivn quadro perfetti di quadro lati eptatijy putto ango t 
goti retà. 


1 


Qufla feconda fig/ir a < vnafefquip urtapoe vn J uadro y vn furto. 


Que/li tertp figura e vnafeffàtertia,àoe vn quaìroqy vn tmp , 


Quejli quarta figura fé dice proportione iiigone^Ufide fi fi tofifiia mi furi 
io il quadro perfetti da angolo ad angolo quc'da linei dorali longbcggp dipiet 
fio propor itone fa fiale e tnrationabtL: ,ncji troia propostone alcuna dal f ladro 
perfette a pcefio crefsimento . 



Quejla pùnta figura fora fefquialtera^ioe di vn quadro y me%o. 


Quejla fifia figuri fari di proportione fuperl iper tieni tortili , titfjMW 4 
fiadro perfetti in tre parti equatijy a quello agiunteuene duo. 



Quefiajetttma y vlùma propostone fura dupla ,aoe di dui quadri , yfopra 
ftefiajorma nelle afe buone amebe non s'e trouata forma cheefceda alla dupla, 
tee eto anditijogte, qualche porteqy finefire le quali ben paffuto di alquanto, ma di 
vefttbolt ,[ale camere y altre eófe babitabili non fi comporta fra gi' intendenti, 
perche none commoda. 


'< M SSaflian Sofie* - 

, Dtuerfi accidenti vergono ette mahi de T Arcbitettcjcome feria quefio che vdtcdofffcmpiogratiafarc vn palco, 

o f cloro fi tafello/he dir lo vogliamo } il loco de! quale faro dt piedi qumiicix ma bavera vna quantità di trauiceìhli 
quali non faran di tatua longhe^fqma gliene mancherà vn braccio a ciaf c uno . nondimeno cglifene vorrà [cruore. 
Vitale bifogno non hauédo altro legname in quello loco potrà tenere il modo qui acanto dmojdratofj V opra fua [ara 
fortifamojncttcndo vn trauicello nel mitro da vrilao fj T altro capofuftcfo come qui fi vede eftrcffo. 



Strani accidenti vengono tal volta al Architetto che i papi di Giomctriali gioveranno molto come faria queflofgli he vne teueda 
fola longa verbi grafia .xficdiqff larganti, ff a ncccfnta di vnaporticcUa altapiaH.vii.ff larga quatrofora s‘d vorrà ih effa tauo 
la fare dua parti della fua longbe^g, le dua larghezze non fan che jetpicdifj lettegliene bifognadt'el vorra'tor via vn capo della ta 
noia che Jara piedi treMeto non Jeruira per cofa akunajprcbc la tavola rimane j vedi fette gj larga tre nientedimeno ella ne voi qua 
tro faccia adoncl/c coji. La tavola fora p:cdux.longaff piedi tre largali angoli deffa faranno A.B.C.D.partira detta tavola per In 
nea diagonale dal Cuti B .ff fatte di effa dua parti e puah tiri indietro lo an goto A.tre piedi verfb tlB^j l'angolo C . verfo HD.dt 
maniera che’ capo AsF.farajnppicdipff il capo E.D .fora alto.iiy.piediyCoft dah.d lùfart fette pted^doue la tavola A. E.F .D.fao 
ra lcnga.vij-picdi ) ct Urga.ntj.fcr fuppltfe 4 bifogno della pcrtuclUgj ancogliauanzara vn triangolo C.C.F.^ vn’ altro E.B.G. 



Acéie fpcffc volte a f Architela il fere vn ochio al V* tempio } ogr ende^ piccolo chei fé : & per mietitura egli 
lueftpre è che grader lo Mie fare. Ma e /ito proprio parere a ccmplecentie d' boccio lo)ara.Ma fe pori 
«o delle ragione et delle Imec lo vorrà f arevion fere giomai da chi intende tal coja hiefmato.et perko l’ Architetto 
empir era la latitudine di pie! fpatio douc vorrà far Voccbiogj in quella /ara vn ctrcoloulpci fuetto ferrato 

A imv rette , & oratele due buee dtegonehjy eppreffo due altre Imre da h angoli à foto alle fummita del irtelo . 
mcoloploue le dua linee diagonali fupenori mterfeceremo in flette che vanno ella fummitedi fora il termine di fa 
rr due linee e piombo Jef udì daranno la largherà del oechioji come dimoftra la figura pii acanto con l'ornamen 
rodi effe fi far afe fcjla parte del fuo diametro. 
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De M. Sehaftian Seria. 

Etfimilmente fe T Architetta Vorrà fare la porta d'vn tempio proportionata al loco prender a la Istituirne iet 
tarpo ii mezjp del tempio, cioè il netti ,t frali muri felfarapiccolofj jrai pilajìn fe haucra le ale doilati ,pj* 
fiejU UtituJhueft.ru oltre tsnio è siterà ebe fon vn quadro perfette , pj le rr.eiefime linee che s’eiettofi Jcpra 
formar omo V apertura iella porta fj anco iaran modo di fare U ornamenti , comcje dmojlra 31 à fotte , pjfe nella 
faccia di vn tempio ci andare tre porte pj tre occhi, fi potrà nei lochi piu piccoli vfare le dette frop ortioni. Et bene 
doe,cadidif<imo lettere Je cofc diverte mterfecaUom di linee fa mjimtcjtuttauie prn eflercprchflo iogb doro fne. 



^rdftà^t t grimi. Un £ Geometria» 
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di Sebafun Serbo Bologne fi. 

Trifali di perfrethua, quante ode frperficie. 

■tiehora che la fotti ara della perfretttva fa mola dijfiale j fcriuere- v mafr 
[imamente de t corpi levati dal pianori e arte che meglio [e infogna cófercns 
do prefentidméu,chc inferirne m difjegnopiódmeno bauedi io trattati nel 
primo libro di Geometnafénxa la quale la pfrctttua non farebbeiio misforga 
ro dqllapiu breue via chef me fi potrà, darne tati di luce a l' Architetto , che 
al infogno fro fora baflcuolepe mi federo mphilofophareo dtfbutare che cofr 
fiaperfretttua ne d'onde [a derivate; pacche H profondiamo Euclide ne trat 
tafottilmentr co la freddatone. ma venendo alti pratica^ al bifegno de l'Ar 
dilette, diro bene che p frettiate qla cofr che Vi truuio domadafeenographit 
eoe lafri* fy li lat di vno edficio# ancho di quélq, eofa ofupficie o corpo’, 
la qual pfrctttua tififie in tre lince prmeiftii.La prima e la linea piana, dada quale nafeono tuttrlccofr. Lafeconda 
linea e qla de va riputo, altri lo dicono il vedere, altri orno tt,ma l irrotte tlfropprio nomefmperho che fonti 
ttep tutte doue termina la veduta noflra.La tenta Imea e qla della diftauafjquale e òpre al lincio de rengon* ma 
piu qreffo opiu Tetano fetido che accoderà fame aljuo loco ne parleremo . Quello orrfrtr l' tinga [ua feintrdeal 
liuetto de l’ocbio mo,. come faria adire f Ardirti vorrà dimoflrare vn cafaméto in va ponete , ilqutic houcra lofio 
rufaméa dal piano jouepofarano lipùtdt de i nguardaùftfllo cafofara ragione che fonate fio di tata abrggaqua 
to l’odio mo# fiapofa la difettanti piu còmodo loco di qla/elfara t capo di vn giardino, o di Vn anditttfialafua 
iiflina aVctrata di effogiar Jmo,o andito# fimilmc* i vnafalap altra fiòca fu sépre la fra d, flit, a a lettore di tf 
fé Je fare i vna froda t vn parie* fa fra dijlaua fi porrà da l'altro lato ti dtrìpetto di afra opera , & fritti cqfo ti [trae 
dafuffe fretta, /ara bene admagmarfi magtor d fitta fàobfcurti, facmo meglio l'vfeiofuoperetode come la tjt: 
fatta e piu tótanafe opere che fi finger ano Ivna doppo l’altra parerò de fi tiótaùno ptu,ma s’e vn cafaméto il n afa 
enea del quale fora piu levato da terra col fra piiapiotcome fona efiépio gratta quatro o fri pieà o piatii doucr vare 
na bene de l'ornfottfrfic alla veduta ma, come difopra diffama pche di qflo tal cafaméto non fi potiti veder alcun 
fumo# anco le parti difopra difcadcni troppo ti difriacere de inguantiti f tal accidé * fi potrà bene prédere lice» 
nodi mettere tongó* alquatopiu ala delle bafi del cafaméto, a difcrcuonc delgtuiaofo,ma ni pho come certi liti: 
di può giudicio, che i alcune faccia* dipolari ! vna cingo di piedi tréta o piarata figermo vna htftoria o 
dira coja cocajamcafa veduta dei quali far a a tale tingerne iglò errore rio fon giamo caduti 1 giuda lofi 0 mté 
deh huomtni, come c flato meffer Andrea ÓMtegna# oleum altri anchora,cbe douehan fatto alcune cofrfuperiori 
egfioch maria s’e veduto di qllc alcun piano pche la buona arte della p fregagli a tmuh f freno. Et pedo fi come 
da principio difftfa pfrctttua c molto necejfaria a l Architetto fmo 1 1 Pjfrtùco rio fora eofa alcuna fritta TArehittOu 
rapici Archtttttojcnga pfrctttua# che fu il vero tifideremo vnpoeo gliarcbiietti dclfrcolo mo ndqudela buona 
Architettura ha corniciate a fior ire. tirami* frfcitatcre del t bene accópagnata Architettura rii fu egb prima pitta 
re cr molto miédéu nella pfrctttua p ama ch’iti fi defie adeffa anriU dumo R afoelo da Vrbmo rio era vmuerjtitifi 
mo pittore# molte infinite rida pfretttuaprima che operaie ne l' ArchiutturSM confummatiffmo titidefsar P et 
nnglfenefrfu anchor lui pittore # nella pfrctttua tato dot* de valido intédere deune mifure dt cotóne, & Sabre 
eqfr antiche p Orarle mpfrctttuatfc acceffe ttimé* di qlfrpporhom & mifurephe alla Architettura duetto fi diede, 
netti quale ondo tato auib,cbe a nulo dtrofrJcddo.Lo miédéu Girolamo Gergo, rio fu anchor a lutfittor ejfrlem 
tr# naia pfrctttua efrenff mo,come ne han fatto fede ti bela [cene da lui fatte per compiacere dfuo padrone Fri 
afro Mona Duca di Vrbmo, fotte l’cbra delpulc e divenuto ottimo ArchitmiMo Romano vero timo del diwn 
Rafjcilo fi netti pfrctttua, come netti pittura j> mrtgo di queir arti no s’e egkfaé buomffmo fttchittttci E» io, qua 
ti i mi fia,ej]er alai prima ti pittura <y tiperfrcttiuafermcggo delle quali agli fiudq de lArdittttura mi diedi de 
tputtfon tato accefo & tanto me di.ettano,cbe in tal fatiche migodoMorper tornare ti mio primo propofito dico 
de converrà efer mola ave La ^ accora in quejìa ar* , 0 cofi cominciando dale cofe buffe «doro procedendo 
gradualmente alle piu dbtfcr quanta potrà l'ingegno mio . 
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Pf M t Sebafhan Serbo , 
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ft per che dille coje minime fi va maggiori, camineiarc a ieri modo il colocare vn quadro perfetta m fcurto , del quale nafeerà 

fio poi atee l' altre coje.ia baie di efio quadro fiora. A.G.l'alteggg del'ongpntc^ome i’edettcje mugolerà a Lucio ddoebiotpt effo fera 
Lai quale cono orneranno fune le ime^maprimafum tirate le ina linee da iloti A.G* dipoi continuata la linea piana G,K,m longitudi 
He •# cefi la linea de l’oriente parateli a quela^ j quanto fe vorrà flar lontano aguardar effo quadrottonto fi difcojiara da H.cbefare 
pome al punto i.ft quefo fare la iifStuuna da Affiti aj.fia arata vna lineaiet do itf quella tnterfecara la linea perpendicolare H.G.dx 
fora ii, li [ara il termino del quadro mfcornojcomefeimofira itela figura qui auantt# volendoft far piu quadri l'un dopo l’altro parti 
, loft dal’ angolo primo jopra A. fin al punto Ldoue pietà fegara la linea perpendicolare fbc fora Chiara il termine del fecondo quadro, 
(f cofida Ugole fupcnore de! fecondo quadro fi opra A .fi menara vna linea fin ala dijlanna# douf quella toebara la linea a piombo, 
fkefara Dh fiora 1 1 termine del tergo quadro # cefi fi potrebbe fieguttarc fin fiotto l'oriente con quefiìa regola. 



L* regola che ho dato qui [opra , e probabile # bmiffma per virtù della linee H.G.rfcf ft adomanda la linea del fquadro s nondimeno 
per efjlre molto intricata de hihv ty<mcopuUiga,queflaqtii acanto e ptubreuc# piu facil via dclaltra . Perche tirato il lato del 
quadro. A.G# le dua lince del’ lati a l orinante, anchora continuiate le duo lince par clele, cioè quelli del piano, zj quella de f erigono 
tetty quanto fi verrà fior lontano a mirar f opinanti fi a lontana dal angolo G Joucfara I.K#h(ara la firn dijlaneiaijcllj quale ft oc 
rara vna linea fin al angolo A^j doue quella fegara la lineaG.P. li fora il termine del primo quadro# volendone far deglialtri vn dop 
po i nitro Ji fora come cdetr.di Joprc.F t bende pei diuerfic viefitiravn piano m perftctttuapo nondimeno ho detto queflo modo per 
ilptubrcuc# piu jaede da mettere in frittura. 
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LIBRO S E CfvO. N D O 


Diaerf p'tamjg tiucrfe iiflantìe e neceffano battergli famharijy per do il piano pn acanto il pule ìli piu padrijtofifi faraSia ti 
ròta li luca piana di puh longitudine che bauera da ejjerd l op erafj fin diiàja m tante parti piana piaari vi rraijerc in latitai 

nefj tuta fiele tir eie a l cmgnugbejara P.dpoifi metter a la dipanila punto lontana Jt vorranno qui nonft troupi il termine 
iiyunuaper non ci ch'ere jjpaciopna eJJ'ae tanto lontana del angolo n. pianto e vna volta zj mrtgg lunga la laica piana Jafial li tea e.ea 
do di faatro piada m hrycejga pi primo jaadro contiene inje jedia piccoli pudrigj cefi trota vna linea dal aiigcjfl B . alla dilanui 
doae pela Jegara le linee ebe van a l or agire Ji Jaran io li termini de i piada m feurtioicbc jaran fedia ) onjefor, fiati lieti Quadri cm 
le luti parallele a pula del pum.Ht volendo, lejcrmar degl alta a pia lonunaniaidala {aorta tinca jopra i Iti. fu arato via linea olii 
i$*UiaffÌMt patii tcchara le ti tee ebe van a l'orante/ 1 farai li termini li altri putto {ladri per ogni latóicbé farai pub fe&cipif 
i me.’. e fino far ai dall otttaa linea Jopra il ó.nrando vna Loca de li eli dijlantu/jjomdrai come bo detto di fo { ra altri Jedeci pa ajr^ 
feguaido pia ultra pu ite vortùfj le linee m cippo del- piali e il D.tadt co.ncorreu ala Jijlaruj. 


\ 
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Dr M . Sdxftm Serba . 


fi fé ft vertè ftft vnpùuu fi padri granfi circondati dafofcieju fatta vna lineapiana A.B.etfcpra tifa fiat parità lefafcic rÀ pa 
firi a vaiunta fi ?huomo } & tutte pela linee ftan tirate a f oriente. Dipoi magnata la àpantia eoft dal angolo B.aHa dijlannajia met 
Hata vna linea che [ara 03.(7 Aoue quella interfecara le linee drizentokjui jaran It tannini fi i quadriga fide fafcie fj ftmdmente va 
Jendoftfare piu qtddrnfta tirala vna bica dal angolo fuperiore di Sa quarta fafcia a t orrxpntcgj doue quella [cgora le linee chevanaTe 
rizpntrMJfiMbtermmifieffef<ftk 0 deiquafiÌ£rilrnedefmofi)aradeghaltri.(yladi]tantiaJiquellafiguraetanto lontana dal 
A . quanto e tenga la linea piana & in quejb padri vclendofi fare fiuerfe forme come Jaria mandole cioè vn quadro ne l'altro padro. 
irocr t ottc facete cucrojeyo dmcf raro piu auanti il modo con Imito, ’ 

a 




La figura qui auanti dimrflrotof vn quadro entro del quale 
t vnaltro pedro della ircdcfmagridexgajna b angoli di quel 
fi drente toccano b lati di quello fi fuorivia pojlo infeortio ree 
preferito vna mandola, il modo da formare affa figura e quejlo. 
Prima fi fora vn padro come da principio ho dmoprato, preti 
fido peda dipanila tbeftvcrraff tneffo quadro fe tiroran le 
duo linee diagonali cioè da angolo ad angolo ,di poi la linee m 
croce fj ddmextp de i potrò lati far an li angoh del padro in 
tenore m oppa quadro infeortio fi potrà accmmodare quejb 
figura fpctg cacare dira dipartita ne oriente . 


LIBRO 


Nella figura pros fimo fi dmofìrd vmcrpce è patro Uh 
eptb^j epcfiamvn cptidr.no perfetta , ia linea puma ài efio 
quadriti) f diuifa in empe parti, &vm di epe eia largherà 
Mi ere ce S onjefon hr ate le lince tT orrjentcfj aprefio trae 
te le linee diagonali qucSc dimojlranoebiarcmentela croce 

fornitura pai croce fi può accommodare in palanche padn 
deferita. 


Informa ettegonoftoe di ottcfaciejì mette inperjpetbua p 
àlacre vi e,et ciajcheduna affai difficile pia perche in pefia ma 
pati caffi come anebora nelle altre, veglio effer fi breuc pj facile 
ponto a mcfaropofnbilejo neh elette vm molto faale.Tir» 
io ador.pe vn quadro jnpcrjpcthua, firn fato della linea piana 
decaparti pj Rondone tre per lato# potrà nd Bifido , fiori 
tirate le lince a tornante, dipoi le linee Sagomi fi tireranno, et 
doue quelle che vm al arconte ,fe mterfe cara-m conte diagoa 
tjalifian tirate le dua linee di meigo parallele oda linea puenapt 
doue quelle toeleranno li lati del padre fj coft douc giungerai 
no le linee di me%° che vana? orczpntcja linea è fotte pj pel 
la difopra diejfi padri: pai faran h termini degli orgoli Jcj ot 
(e Jaccie, come chiaramente fcdimoftrapi fotte. -, 


La via breue patinar in perffettiua Li figura effagona,poa 
di fri f accia fiora pefia . Sia prima tirato vn padrato perfette t 
come i'c dette di Jopra , a palla diffama che al propofito torme 
ra,(j della linea piana di affo padrone firn Jattrquatro parti 
epali,dua fi daranno diaperte di me^ppy vm per lato filafe 
fira tirando le linee a l’cnxpntc, pj aprefio fi tireranno le linee 
diagonali piai mago delle quali fi tirerà vm linea parallela affli 
la di fotte gj toccando il lato defiropy finifiro del quadro fi fari 
dua angoli gj doue le dua linee (he van a i crapule tocararmo 
le linee mjenorc pj fiferiorefici faran b altri potrò angdi,pj 
coft fora pomata la forma efi agom tirando pah lati del cjjagof 
no da vn punto a l'altro. 
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Orna dietro ho dimofirato tonfi dettone fero le fnperfiaefenf hei^ioe in fin m odi esagoni a ottegmihora dimojlr** 

connettono fare duoLaoe circondare con, forma fenice da ormato odo*]* U [empiee fuperfiae djagonafomc * 

ferma cfaonow orL le dette Unte al' ornante lotte àfunhfhcfe dicono hnee occulta a ** piegare™ le Ine diagonale 

[dlmte 4L doue ,1 pddro [aro iffZrconUo do onafafao^ opre fio do tutt, h ongol del efogono al cerno ora Inccoccdtech 
run„:„ tolLse faranno [<fr< le potrà hnee mtmirybe accendano ,1 padroni aranh termini degl angol vUcncn M 
offrono jj cofi do termino a ttrmmo menarole linee & [art formiti lafafcia che circondi delie ejfeono. 
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Similmente fi fora deiforme ottagonali Riformala dentro vn girato# jfo circóddc >* imfajhia digu^ M^ 
eie vorrai huomo& dyor do, tutti li, angoli, è, effe, ottegonofian oratei linee: d, centro a doue pelle locheremo, Ulne: mtenondetUfi 
feto: h bramo h termini Jcgltangoh del ottgono intcriore# cefi de angolo ad ingoio finn troie le linee# fera fo a ]a)aac 
circonda cfiafcrma.QucMormefipofonc «commodoro in palanche padre chef, a m impano orato W. 

re cerere dire difian^mo [clemente fogmlare U regolo data pifopra# pefloforma^ organa ìV cefi IcJaJ™ che k 
fctrehbono ridurre in rotondittfrendendo il mexgo di lutti li Uti,& con la dejlretjf dei* mano menare ejjc linee erre ole , / 

Irò come difuoiymde la forma prenderei lafua rotondila . 
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Benché fei a iietro ho irmcftrttt come iella ferma ottegema fé potrebbe fare ima rotonirtajk fiale nel vero 
fona bene l’vjfaojuctnonimeno ò contini piu fieuragj che tenie più attaperfetbemejxr ciocke fa-ila forma 
circolare Le fui fora il piu loti premierà meglio lafua rotoniita.lvla per formar puejìa e neceffano fare vn mezgo 
circolo^ il fletta circonjerermafimr tante parti e fiali flauto vorràtpur che fusi parigy fiorito faran più para, 
ffa rottniitaprcnierapiuperfettaforma.Mamfiejìa fà acanto il meigo circolo faraii otte parti ernie il tuta fot 
rafriici. T trota <tion./ue Li Irrea piana [opra il mexgp circolo^ tutte fiele parti ii effa circonferentta portate* 
fiombofcpra effa linea: qc effe parti tirate a l'orrzontegj fatta elettone ietta àiflantiaffiaformato vn piairato fera 
ratei* fiatro lineerei fan oratile tmr iiegorukgj ione effe Imee mtrrfecaramo I orrtontdi fan orate tanta 
linee rette parallele fe puah formeremo in effo fiairo feffentepeatro quadri fi fidi faran magiari netta parte mtct 
fiore, fj umori atti lati eflremi ii effo piadro.fia cominciato nel mezga poi i'vn iellati il effo fiairo a fare v»i 
pmtcuhefinra {angolo ii vnpiccol feairogr vno altro punte a l'opoftt angolo gj cefi ia angolo ai angolo facendo 
piente Jemp re per linea iiogonderverraformata ii punti la r cernirti pe-rfevagj ia punto a punto con la iigéte mot 
no fan menate le linee circctarhpcr ciò che col compaffo non fi poffonofareprt fora perfetta efa rotoniita in perdei 
tiuatfy fiefla fgurafit frette lettre } tt comaene batter famihariff manetta peate a molte cofe ti potrai feruirefi coi 
me afuoi lochi ne partano . 
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/ V 

La figlienti figura e alquante piu Ufficile drìbipeffatapercheproccdcncfipergradiqnufaalmentt fi comprenda 
no le cofi# fipra il tuia chi vorrà bene infinite di tal' arte t non e dalaffarfi in dietro cofa alcuna : anzi metterci 
ogni fuofludio per intendere bene il tutte & prenderne èletu q? piacerepna chivorra poffare quefla qj quell' altra 
figura d oue matura qualche pajfo difficile da intenderefben che perbo mi fon fimprc forzate difugtrc le àjficulta, 
egli [ara poco prefica m quejla orafi m odo adunque di tirar la pre finte figura in pcrficttiua . Si comprende chiara; 
menu fenzq dirne piu oliranno fi defiguitarc il modo che fi e ita della paffuta caria# onerar fimprc a queflo y cbe 
le lutee diagonali fon quelle che regono ogni cofa huerficandole con le ornpntali. Et ben che mola qj dmerfi piante 
marno a qncjio fugietaift potrcbbonofarejionJmeno per heuer detrattore dimoia cofirfhtflc duo faran bajleuoli 
circa a tal materia , per ciò ck’d flvdiofo Arcbitrta con quefla poeta luce , ne fora del’ altre dfuo propofi» fecondo 
ghacadena# cefi volendo egli dirizzare fu quelle para cbe'l vorrà dunoftrareifara neccffarw fare il i trita mpro 
pria forma mifuraa con la ifieffa mifira con laquale fu fatta la pianta# Jqo> con lo /quadro fopra fi pianta m fior ; 
ùo dirizzare tutttlepara/omcpiu chiaramente ne parlerò al fio ficco , - — 
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Accade molte volte a T Architela di voler dimofirare vno edificio di fuori qj di dentro ,perilche fora ben cofa 
finirà qj fonie fiauer primieramente fata tutta la pianta de l’edificio m pcrficttiuo# dipoi leu or fu dal piano quel; 
leparti chegh vorrà che fi veggono qj l’ altre parti biffare fui piano per dinotare il rimanente de l‘edificio ) onde vk 
lendofi mettere m perfiethua vna pumtajara ntceffanopolcndola far benefit fare effa punta m propria forma# 
da quella tirarla inpcrfiettuuqerho io ho formate vno edificio tuta vacuopcao ch’elfia piu facile a comprenderlo 
per quefla rinciciofia hauendo l’kvomo familiare quefla viapotra ben poi altre eofepiu diffiahbrarlc in perfide 
eua.ll modo a arar queflo infeoreonon mi faticare mola adifcnucrloper ciò che gli e cofi facile qj ihiaro , che 
ben fi comprende per che portate tutte le linee che fiporano daglumgoh# da i he delle cofi in propria formaifii 
pra la linea del piano che vorrai fare in fiorbotqj dipoi quelle bratta l’ortzpntt# fatta elcttton della dtjlonha poi 
ferrata la quadratura de! quadro m fiorbo# tpreffo brute le dua lmee diagonali: quelle dimofirano la via di forma 
putte le colonne# pilaflrifii maniera eh ‘eghe tmpojfibilc a fallire } qj maff imamente a colloro che faran bene in; 
fretti delle cofi dtmoflratt piu «dietro. 
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De M. Selafian Serbo. 


T tettato di paffettiua piante aUt corpi. J. ■. 

•oJJ.tJa t: MTtAi 

Quante eOi pieni cr attrefuperfae in forme diuerfeptogfio hauerne iene abefenxa^ boro io fretterò ie i corpi 
leueblélpimopu prima io ho dimojkett piu dietro Sfar la forma ottogonaper [e fola : poi circondata davna 

fajciajna vorrà f Architetto effempio gratta dtmofrere m perjpettuie yna forma otegona come feria vn porgo far a 
prima il f odo di effe forma nel modo dmoflrato piu adietro , & pianto vorrà che fa eia ejfo poggo del fuo fondo 
cioè fopra terrajacia la medesima forma a tale altegfajy tirata al medefmo ornante , dipoi a tutti li angoli di effe 
forma otttgona fupehore cof quei di fuori come pari di drcnto fan lafatt cadere le fue linee perpendicolari fopra 
li medefmi angoli de taf orma di fottny cof Jara formato il corpo ottegono trenfpar ente forno fedimofra ncilefii 
gara pa avanti. 
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A bafianf i'e ietto órca al corpo ottcgono tranfparentrjlp fiale ben neceffarip faperlo formare primi de fi 
yenga a fare il corpo fillio, come e quefio pii acanto fi fiale e il meiefimc fi ferma , pj fi mifira.nia tue# le bnce 
che nonfi pofjonovederejono occubr.ne altra Jijfererma edam corpo tronfperentr a vn corpo fillio, chefiaa 
vedere l'ofiafiera fi vn corpo morto pnua fi carne , pj vedere vn meiefimo corpo vtuo con la fia carne , la fiale 
cuopre palla pffa dura quantunque efii fia la dentro nafcofa.Fj cofi come ptei iifiegnattrt de kart veduto le enatn 
mie degli huo mini pj fi animali, fon piu valenti pj mtrdeno meglio l'artr , de non fanno fiellt de jene peffano 
via cofi fiiperficialmemrjeruenlofe filamente fi quella apparenza fi fiori t cofi qua permettici de vorranbene 
i ntmderc pj mettere a memoria le linee occulte fionderanno meglio l'or iridi quegli che filamente fi contrntr ratte 
no fi prendere le parti apparemr.Ben e il vero che hauendo fbuomo affai fiequentettfjpcfio ella memoraleiete 
tt parti ocaitt , operando poi ,ft finirà delle principali , pj di molte cofi f ara di prattipia , la qual perbo fora ruta 
dalla tbeonca. 
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Le tre figure qui munti dimcfiratt egniuiu d'rjjé e cavata d <d quadro nel modo qui fiu a dietro dimojlratt : y 
tutte ire cocorrono ad vno oraonte come e douerofidequalfigure f faremo fe ne ferverà > come io dijfi ytmoltr co)e } 
imo eh hauera ben quejle familiarifiapra fare qualunque rotcndiUqty fetntf efx [afra far poco nelle cofe circolari , 
da quejle fi potrà cauare vno edificio rotondo fohdo qj fpbenco^on colonne qj forza «dame fj anebera vn a fiala 
a bmata.Pcrcbe quejle mojlraran la via di far h gradi m rotondità#? da quejle troverai la vie di fargli ferbo con la 
mdufkia tuaMna ruota m fiorito fi vede già formataun fumma , infinite fonie cofe che da quejle fi caveranno , ma 
che non ti fia grave la fatica fi farle a te ben familianjcr ciò che nel voltare degli archi in /formo , carne ptu auan • 
dimofiraroSara affai piu difficile nondimeno tutti nafeono da quejlejnafe vn rovino jhidtofo m quejla arte , volrjjè 
*1 primo tratte intendere quejle come vogliolofooio credo bene cb'el rejlarebbe conjufojna >’ egli fora paffute per act 
te li gradì qui adietro dimojlraa/t della Geometria come di quejla orafi fora bene d'infelice qjohtufo ingegno fie 
non monderà quejle cofe#? anco le altre cbefiguiraimo.Qucjle nd vero jon tre fupcrficicfiondimcno cadute le Ut 
nee perpendicolari da tutti i ttrminfiofi di dentro come di fuori fiopra 1 termini delle inferiori fie faranno vn corpo 
trsnffarentc#? coperte le linee occulte [ara poi yn corpo folido#? tal volta fi vorrà fare vn corpo baffo del quale fi 
vegga il fondo, [ara hecefiario formar duo di quejle [uperficic l’vna j opra l'altra fi quella alinea che hauera da effe 
re il corpo#? occultare quelle parti che non fi pojfono vedere #? cefi [ara formato quel corpo bafio del quale fi vede 
ra il fondo. Ne ti aiir.rrarefiture fi io fermo molte talhor f opra vna ccfapcr ciò chetarne da pr me pio io dtjfqquei 
ftacvna arte che meglio jc infogna conferendo prcfcntialmcntcfix in fcrittc#? in dijfcgno , 
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La maoior parte de i pumi impetuof, che difendono do montgiunt nelle parure tal volta mutando dut^fiSf 
to tennero™ ad vn orante ne donano a l'altro^fifalapcrfptduaMe cofrangoLrr.cbe panati, queir 
b angolo f, perde dal canto della veduta de riguardane, , tana ne accreffe da T altro è fuori .la qual cofafe dmojlra 
ncZprJena figura aia yrcjfo.Noto donde benestare , ch'el padre perfetto di mago yrefem lagrcf^a 
di vna colonna quadrar} quella puma minore chc'l arcando dinota lapofa^j il ff orafi della iafi- camedri ea 
pittilo da figura fotte quePa e la hafaj H' offttlloJ moi ° di far frettare le dette cofefara quejie.pn 

LfaraiUeohnnalfacaafengagrofie^lifomaraiUiafeu 

dada depravante dalla Mira partetfj tutte qucjìofara de linee occulte ace è pmf.com e dmojlra la figurante 
PO, trae a Mxm* quel late della colonna che s'ha da vedere : & ‘rouato quanadeuc effer gnaffe quella para che 
corta comealfuobeoneparlero.po,trouaa ilfondod, effa cobnmjtan traoda i angele , ad angolo klmee diago, 
nati che fan occulte & da rangole della hafeperche i, quella parlo bora, chi e verfob veduta^ fu, trota vna Imea a 
Tortona loquele f, Penda tane piu tuffo che echi quella bica diagonale che e nel fondo della eobmaohfara ,1 are 
minefaanVpcrJa pA angolo^, dal dato angolo che minuta Taltro che crffff* tirata vna Incapicela laqualc 
fava abuantmu bffa M fondo deh colonna, come e il doucrou t cof, la prò, dura deh hafe dunosa quanto fife* 
de fu per ,1 manoÀ quanto fifeurta vnangob,e quanto creffc T altro, d r » Ma Imeafuperiore deh hafe al lato vere 
fola veduta fa t^gvrulinea al' ortsn», a cof, dal angolo difetto che perde fa trota vnalmcaal 
douc quchfegara la Ima dimenai- del fondo deh colonnari fora il armine de l'altro angoloocomefi vede effreff» 
neh figura qui atavi. & quello ch'io dico deh hafe , s monde del capitello. 
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Quejh feguentt orchi fon folli foUmente per aecoirmodargh le [uè btf.gj capitelli delle fiat cofe come habbino 
0 minuvrc,o crefcerc T o dtmojìratopiu adietro m dualetfioni jeparaUunentc , occio l’huomo fto meglio preparate* 
ferie pii in operajperche,nel vero, fé perfondmente fi pctejjc confcriresmcglio qj con piu facilitale magnerebbe, 
ma m ifcrtttcjy mJiffegno olii dbfcna , qj a l'eia futura e ben ragione a dilatarfi piu emplamcntcìpcr efjerc meglio 
mtcfopu accio che li angoli fi dtfcermno megho(cioe pici delle linee occulte do p tei de lmeefcrme)bofam la Jijianc 
fio affai ocrta-pj boriante baffo fj bopojio le colonne fopra il piano in vn altro modovkeper via de quadrici piai 
le e pieflù;Pofie le dua prime colonne fopra la linea piana di che graffetta ftverra che far an follmente le duo linee 
per colonna,[um orate quelle a l’on^pnte^ apreffo fia imagmala la fua dqìanna/omc da prima diff i, qj flapcfla 
qsiefladijianfia da duj Ufi dipoi dalla parte di fuori della colonna deflra ala difanna della parte fmijira ,fia tirata 
vita lincagj il medefmo fta fatte da i’ altro late . Queflc dua hnee diagonali daran le groffngp delle prime colarne I 

interfecandofi fopra le linee i effe colerne fj anco troveranno fopra il piano il termine del' dire dua colonne piu lon 
tane, come fi vede di linee occulte fopra lo piano . Delle grofje^gc de ifottt archi s’e detto qui adietro qj in quejlofea 
guentr fe dimojìra nelle piatro linee rette fatte di punti fopra le colonne, nel mezgp delle quali far an li centri le gnor 
chuQud quadro ffondraafopragltarcbifivede cfprcjfo il modo dafarlojo quale fcruira quando non fi [ara volta, 
o crociera. 
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Perche tome io Stupidi Stiro parlando S pttfif [roirtture inpcrfitttwaelt molto, difficile a trottare il ter t 
mine Slattili membri per ceufa icT atrej fim anti fi io. fi a m i rarg l i S fipr a t oma i f otituffiaei non ho voluto teme 
re la fatica Sfarne vnaltra figura per ejjcrc meglw mtififf firmarla muti li fm membri . N ella f affata corta 
patititi md a quefiafic Sto il modo S trottarci h termini Sglangob fendali mcmhrr.hpTaiaro la via S imitare lo 
acreffimentoS lutti li detti membri. Prtmieramtiuefiformara Ufrcfirfit bffe con tutti j Jua membri fon le fue gnu 
fic protecure come edafufee mfocciopy firn tutte Imee oeculttfibpoi^comeprima io dontftrapt^fm trovati li fui 
perdimenti qj acrefj intenti fa onde la linea piana Jopeffabaf e ver rà piu abaffo gitana guadagna ddfuofondoifian 
daghar\gch del plmttto xpeo che dir vogliamo feuatt dua lince alquanto piu alte del primo finiti: dipoi dalli detti arti 
goti del primo fan tirate Sta Imee a l’orapnufiquab ticimo le dua linee lenite del plinti put bofj'ogj li faran li tira 
tmm SI plmu alquanti magare che finn terminati di Imee ferme apreffo dal’ angolo del plinti verfo la veduta fu 
menata vna linea al fuperiorc termine della baje jopra lapidile fi trrmvierfn tutti li membri ni quefio modotda tori 
Tonte a tutti li angoli de i membri Sili bafé fatta de Imee occulte ftan nrctcXmce che tocbino la detta linea che fi par 
te dal angolo SI plintho magiare t e/giugne dia Jupcriore Imea Stia prima bafc.doue idonea le linee orrtpntali tot 
eberanno effe linea fi faran li termini di tutù i mcmknfi quali faran tutti atrejciuti adquatijrofi f ormati tutti b mem 
tri fu l'angolo verjo la veduta Jian tirati tutti a l'ompmc-ff formati labro angolo^ome apare nella detta bafe 
il meSfimo fi fora del angolo de <re,‘ce.(y quel ebio duo Silo bafe, fé intenS Sia cornicela auernffii beiti letta 
rcfbc tu » k linee a piombo Je hanno ad twrrjciarc con le fopradci » linee orirpntal^come Smojlra la figura dola 
la quak le imparare piu de dada fcnttdra per efjerc(ijfq difficile ajcnucrc pie fi Sucperho fiancar thuomo fi ne 
i primi jbidij non potrà comprendere quejìa kttionepcreioehe praticandola piu uolte la trouara , qucfht cornice fin 
tura a tutti U angoli pm alti qt pui baffi tirando femprc le cofi a l'onifletandora ebefoffino di altri mébn variati. 
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Diucrfc vie ci [auto a collocare le colonne [opra vn pieno lima doppo T el trmper far porticeli orchi, o olire coje i: Z, 

fimili.MaqueflafareUpiufactlejirimicramentefifaravnpianodibuona quanntadi quadri , come nel principio 
ho dtmoJìrau,a quelle diftantu che e l'huomo parere meglio imagirmdofi , effempio graùa,vndi quei fid ili duo . * 

piedi gj cefi le colonne faran graffe tanti-.bcncbeneifua ponchi non [arai che vn ptedejrr cfferc qmfir congiurile ' 

«ti li mun dcUedcflrep fimjlro tondo fio [vna {7 1 ' oltre di qutjle prime colonne foro otto fudn^yeofi tinte o 
l crac melo gr offesa d’effe colonne fj ebete quelle a quello altezza che vorrà Thuomcifm termiti., aW' 
effe tiretti irtelo circolo fi queir fora poma in tonte porti, quante 0 l'huomo parcregj quelle firn tirate dfuoc jn 
irò i quel foranei megp della lineo fuperiore fatto di punti jopro effe colonne, l’altro centrilo fermare là gfiòffnp 
za del fotte arche faro nel mago della linea fotte queia# cofi tutti quei termini dal primo arco fi 1 meneranno a l’oi 
monte gj faro formato Imprimo arco j l' altre colonne piu lontane larari meJefimamenté otte quadriT vna dijìante 
dolabra che forati vn quadro per tutti liutisti mcdefimoftfara come delle prime, & cefi deÒe lertf a delle quar 
te.Qui non ho ancl/cra voluto fare li fimi orchi mfeemo per non a faticar tana ( lettere jmvna letitonctmo ben lo 
faroalfuo loco.QucIIe duo porte quadre dagli lati fon coperti vna parte d'effe dalle prime (dorme, ma la fica operati 
ra viene ad efjére quatro quadri perno che da l’angolo di vna porta alla colonna fon duo piedi , altro tante dal alt 

tra banda & cefi Li porta occupa quatro quadn.Qucn trauiccUi chefonfopragliarchi ben fi comprendono affai fens 
Za ch’io mi fatichi adirne in ferule, alle (dome nònio voluti, metter le bafitnc i capiteli [tr non confondere l'htmt 
mo/na nella feguente carta dimoflraro il tutte. 
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Le Ire figure qui apreffo fon le medeftme pafsatr/na qucìcfeirza membri fjiffiude,pj queffeccm tutti li furi 
membri y ornate, Hora perche nelle paffatt non ho dimoffrato come fi debbono formare li menihybe nel vero fot 
rujlata cefo molo confujag/ perche anchora e molo difficile a mettere m ifcnttcffio voluto fidamente dimoffrare h 
primi ttrmmuacio fe imprimano bene nel'mulletto aprefio ho volute dimoffrare le prefenb figure, come riefeom 
a Vocino } accio fi veggio lo effetti che fanno pna piu auanti per effere,come ho detto, cofa ben difficile ffo ne formerà 
inoltra con tuo li Juoi membri de Imee occulte fiondo dipoi lo modo, quanto per me ft potrà fit trou are li termini de i 
detù membri ad imo per vno perche tutù crejjeno alquanto ^na m quello menerò e da conftderar bene puffi corniciti 
menti della bafe del capitello fj come minuifeonno et crejfcno.V oi mandargli bene oda memoria aeiocbe nella fei 

guentc leiùonej. buomo jia bene mffruitc delia cofa la piai vorrà j are , perche nel vcrofii theortea fta ne lintrM^a 
ma la pratica confiffe nelle man, y perdo lo mtendcnaffmo Leonardo V nailon ft contentava mai di cofa cìdr 
faeejje , (Jpochiffime opere conduffe a perfetùonc , pj diceva fouente la caufa effer queftaiche la fua mano non poi 
leva giungere allo mtcìIetteMt inquanto a me, feto jaccffi come lui t non baierei granai man iato fuori cofa alcuna 
delle mie ,ne manderei a l'aucmrejper ciò che, adire il vero, cofa ch'io faccialo ch'io ferina non mi contenta , ma, coi 
me diffi nel principio del mio quarto libro per me mandato fuori, quel piceol talento che oda Ionia di Dio piacque 
donarmi il l'ho volute, & voglio pa preffo ejfercitare : che biffarlo marcire foto il terreno fetida alcun futi: . Che 
fe io non giovar o odi curioff difaper cofe afjaijj di locare lo fondo di ogni cofaigiouaro almeno a quelli che fan nuda 
o pecco, che puffo fu fcrnpre lamia mtentionc . 
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La feguente figuro e come la pafiatajna vi e di pia li mcm'rri delle bafitydei capiteli, per aduertfr piu 
Chvomo come ha da reu'a r li cola quando fora finita %y tcrmmatajbenche pcrho l’ho dimojlrato pai alice 
tropiondimcno .^vanjj / huomo bavera qui jìe tal coje jemiharr.fi jcrvira malto dclapraticaprjanlo jempre 
vna dij erettane py ricordanza delle coje già imprese ridia memoriajperchepiel vcro } tene! a filava eoe 
fi adomamta la vu del piana Uqual c la pia breve pnoltc cofe fi pofsonajare Ji pratica,che Cede ,aran jaue 
con bona dijcrctttone py da mano c foratala nel di l )egno ) faranno jernare Cufjuiofuo bcniijtma , carne al 
prejente quejìo fottarcofojvalce compartito a quadri (y c fatto in quejlo modoAjaa centri Jo.nopcrjon 
mare lagrojfczga di quejìo arco Jarapjfempio gratia^iuifo il fott’arco motto parupt fri parti , ara lo s t or i 
dro del quadro py duo parti lafua cinta eh cl circondi bi t ornerà me de firn ime ite da t un. atro a l'altro 
fare ode parti jna che dimmuijcaao ) py coft vna parte ptugiu delprun a centro j Irmgere il compapopyjort 
m.re Coltra aitafupcnoregy anco vna parte piu fu dai centro inferiore jlringere d campa Jo t py ormare 
Coltra cinta piu baffo gy dipoi compartirei i quadri duplicandole fafaeg} facendoli la Juugrojfezgp quanto 
Ji vorrà faqvd graffetta fi forma al c?lro poco piu allodi quel di fotta py con quej la regola fi potranjarc di 
Merfe forme py compart.mcntufemprc perbo aiutando f da vna bona dij erettone py pcrho tutto qucflo p o;‘ 
tra fare l ha .uno bene infrutto operando follmente li primi terminny il rimanente fare di pratica. 


IV'U mi pare di jenttre alcuni rtgorofi in tal arte che riprenderanno quefla mia hccntiaty togli rijpondo 
che do uè io manco Cboro fuppltfcanopy provino vnpoco che differctta c da detti a fata. 
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Il modo di fa quefla eroderà e flato Jempre difficile iti infegnalo prefentiabncnlc ,non eie difcriuerlo 
fj volerlo infestare a qua che homo auemrc, nondimeno offendo mol to ncccffario mi sj onero dimoflrar 
lo quanto io potrà, Prim 'eoamente fatta demone < leda lag heegfff ie l'oliera de l'arco^; apprefio fatto 
net piano vn quadnper;e»,come fujk tra quattro angoli de piùjlrufta diuifo l'arco magiare in otto parti 
(pudigj p<dk tirate a l'oriente fina l'arco minorefipoi con quede parti fta fatto vn arcalo dentro dal 
quadro con quella regola pu ad etro d.moflrata,li termini della quale faranno fu la linea piana f-ftg- l.t 
quei medefum termini fan portati dal principio del mcjgp circolo in fuj opra la linea fvuflra che fora f.-j. 
q.l.t.ty quei tirati a l onjptrpu firn medeftmamcntt leuciti in alto tutte le linee le quali naffono dal arco 
lo del piano. Poi doueft troueranno le medcfime mxrfccationi che fon al detto circolo : iui fi formar a quel 
fuetto circolo che fi vede cofi dada leflratcome di la fimjìrJ parte.? ormati che farai li dua maggi circo* 

Ijnma oda fummita di efn che far a f.fta menata via linea retta , qt doue quella toccara la linea dtmeggp , ; 

che cade dal circolo magiore, li [ara il termino u il moggi deja crociera fj coftda tutti li termali che han 
formati li dua jemicircoh tirandole linee rette t doue quelle jegaranno le linee del gran meggo circolo 
che jeran fette , iui Jaran li termini da formare li dua magi circoli che fi partalo dadi angoli per far la ero 
cieraionde con lagentilcggg della mano , da termino a termino con li minuti punti jc onderà formando la 
detta crociar adorne fi vede apertamente nella feguente fgura , u il medcfvno fi fora ,fe ben la veduta tu 
l’ ornante jaran da vn lato, ma prima e da bauer quella in faccia bene al la memoria , che poi piu facilmcn 
te fi far an quelle fa veduta delle quali fora da vn Ufo * 
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Poi thè qui dietro nella eroderà ho dimofirato l'arco mfcortio ma femphcr. io vom apprefjo dimot 
firare l'arco m corpo <y Afuo modo di fior tiare .Ma primo ch'io venga a tal dimojlratione laqud e ben 
dtffuilr.to dmojìraro hpilafin che km a foflenerelt detti archifiquai pilajlri fon cofi chiaramente dimoi 
firati che io non mi f attuato molto afirwcrc il modoAn quefla figura non ho voluto fare l’arco davanti ne 
quelli datlatt,pcr non imfedirele dire parti, ma filamento ho cofi accnnato li archi da i lati ihquah sema 
prefi cavano del quadro, come fi vede il juo ordtmentoube e quadro, ma iene ho fatto T arco didietro lo fu 
ór flou impedtfie le dire parttfj quella forma circolare di fopratda A modo come fi farebbe vna cuppola o 
vn canno, & anco fcruirebbe per effaformaima ffondrata alquanto Al rufciméu de ipAafiri,e tutte gtic 
dato dalle dua linee diagonali^ efjo pilafiro viene ad cfierc tre quadri perfetti congiunti m firme fi qua 
dro del angolo fegurta fu A (animale : qj /opra h dua fi leuan li archi liqudi vengono ad efier quatro ,che 
fanno nel cielo vn quadro perfette : neiquale fi potrà fare crociera, coppola, catino, o qual fi voglia cofa ,qj 
volendofi feguitare m lontananza piu di quefh ordtmjia fempre cfseruata quefìa regola, fy dotte la seni 
tur* nonfufie cofi bene intrfa : la figura t tana chiara che fatteandofi vn poco l’huomo da fc troueria A m 
4o fenqp fariniera alcuna, \ 
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Tu vedi tori, teiere , la via che fi comnen tenere t voler far quefii archi m [corèo , (7 per prime 
nelle tre fuperficie m rotondità, dimojìrai mola a pieno la vie che fi detenere a formare vn corpo folli» 
m rotondila, ma m quello figura lo dtmofìro piu apertamente, onde s'a da magma e cbel corpo rotondo <pta 
giu ptu baffo fio perii duo arcbigjf ormato effo, come io dimojìrai, (y torà meglio fi vede s’ha prtmierae 
mene da alciarfi col najcmento degliarchi in f corno [opra f ornante, (y le mcdeftme linee che forno dalle 
meta del corpo jopra ilpumo olii angoli : quelle ijlefie jehan da portare dal lato defirogj dal fimjbro,cH 
me ben fi comprende nella figurajy auertir bene che net corpo fui piano quelle dua croce fon h centri di eft 
ferotondita.La croce ptu abaffo e lo centro della crrconferentia da baffo, (y quella /opre epa e medefmamen 
te lo centro di quella di {opra, le quali vengono al efferc del’ alleata de Xarcojy formano vn eorpo.Me n» 
fatene che le linee ferme fon quelle che formano le arcoferentie di fuori, %y le lìnee occulte di punti fami» 
le parti di drente , di maniera che h archi fi veggono come tranfparenti fatti di pngndaliqudi nel fóndo S ef 
fi archi fi può imparare a far dmerfi compartimentiiff quefii archi, hauendoli l'homo benfamdiart,non de 
colera far fempre queffa faticala con dua linee prmctpa li jeruendofi della pratica , formata efii archi 
mafhmamente che l'arco dauanti viene fempre ad occupare talmente quefh in fiortio/be poco fine vede U 
quale non ho voluto fare, peraocbc bauerebbe occupato li dua mfcortio.Da qucfto corpo rotondo , comef» 
odietrodipijipotrafarcdiuerjccofi. 
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Circi <i chetar colonne [opri li pian i con Hfuoi archifopraevoglio hauer letto t&aflaitif# 
audio che bc letto le le quadre, io mtendo Ielle tendere, oche tutte le co> tenie [l cauano lei 
lualro a cofilebaficomeicapitcli rotondi.Chihauerabenfamighareilcorpoquiadietro,Jm 
prafemtr/ene nonfolamente a quejletma al altre cofe anchorafequaUfe io tutte le volefsilimojlra 
re Sun piccolo trattato ch‘io penfat farei vngranltfmo volarne# forfimi mancherebbe il tema 
eoa fargli altri libri già premrfsi:p<rc:oche piante tonno le cofe cbepojfono acalere negli tifici), 
tante ne comterria hmojlrare in pcrfpetuuuMa vegetiamo bora a leuar lai pano gli cdtfW) che fi 
veggono in faccia la vn lato, come piu aitetro io hftt.Lapiu brtue , & piu [cura via fi cfare 
vnptano li molti puinprefopponcndo che firn piedi, bratto dira m, fura, ma diremo ogni puf 
èro eljcre Ina peli# cofi come q uà m faccia fon patirò quadri la vna colonna a l altra-# la co 
lonna occupa vn palrotcofi m lontananza tempre faran patirò paln la vna colonna a l altre, co 
me fi vele nclUfcrafeguente.Lcualc loquele colonne a quell altezza che parerà alhuouiot 
fi m fatti hfuot architi l molo le i pah fi vele cftrefio# ben cbegU archi pu ahetro nonfipofi 
fono vedere ho voluto perbo farli accio fi velino h termini [uoitparte le linee ferme , O " 

oi culle Sopra li archi fi farai orchitrauc, fregio# U comtcefa potatura Iella pale fi foranei 
molo già hmofiratnfi come accennano le lui linee limonali al ff orto li efsa cornee# co,i l ala 
tra cornice fuperiore a pela co la meiefima regola fi fora come fi vele la l’altro angolo pel me r*. 
2o# h [oprailoue fon pelle Imee diagonali, le porte che fon fotta il portico fon larghe dua padri 
# ohe quatro.Qui lauanù nel piano quei lua ebepaion chiodi ànotono la latitudine Jclhfinejtri 
in faccia [opra uTornice lupaie Jefupt integra far* alta patirò, li mcdifmu chiodi nel pano fra 
le colonne che Imimnfcono fon la larghe ddefincflrt che feor ciano: lepak fopoltc quattro 
madri ma fon occupate dola cormce.ll pez& lei arco pu lontano efeperato la quejlo portico, co 
me imota 1 1 piano.lo non ci bo fatto lebafenei capitelli per non confonderei’ altre cofe, ma fé ma 
tende che et vaino come p.u oiietro imofirat# con qucfla regola fipobrm lenone dal pieno > In 
per fi edifici), come tuia carta feguente ne laro ituerfe forme. U centri le gli archi tutti fi vedono 
f opra la linea orientale che fi parte dal primo centro de l'arco infaceta. 
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Qw jJjjtn ho dimojb-ato la via di far-- vn portico Ji archi con le colonne # altre colè pertinenti ad epo. 
f\ora7vnojlraro confaci modo di leuereju dal piano gualun/ue faccia di cafa,o altra cofaJimilc.iiafaM vnpia 
no di padri continuai, in gran longitudmeibpaifaran duapiedi l'imo# per prima, hi principio d, Riaprii 
ma facciata Jaravna porta: la lane, dine deh pale fura emine piedi , peraocbe occupata dua patri v 
mxjp nel /corèo/ altera fua [ara piedi dteeper occupare empe padri pi traucrjo Jetpiano ,le lue pitac 
(Irate faran di vn piede per occupare mexgp padro mfcortioplfrcgiofara altro tanto# la co, luce jaru tal 
fidipiu guanto importare ilfuo cref cimento per la veduta piu bafia# fora fatte conia regola già dimoiate, 
il poggiolo pcrgolojche fi fiailifuoi modiglioni [aranful vi uo delle pilajlrait l epa porta# coji taponi.e’daja 
ranci meqpfopa la porta# fora largo dai pxdt.W altro angolo di pcjlaprnru magione fora vili altrapor 
U la fua larghetta [ara [et fiedu pira efiere palru# anta come fi vorrà. ,vh a che lauto tatuarmi pcrjcn 
vere pcjk mtfure le pah fi veggoao co fi efprejle nel disegno pi auantil Solamene ho da ricordare al ] tudiofo 
di pe/la cocche tutte le cofe nafeono dJ piano, che jon trepnu falulongbe^aoe tutta vna facciata di tan 
tt picdiUrghcxzgioc porte } finc]lrc,b. 'teghe# coJefmihAllezgf/ioeprtgtmejlre^oggiuUi/ornuepti 
fi, colonne# cofefimili.Ma ce n'c vnat/rngbi e legrojjcgga de i murielle colonne, ty alcun: pilajlrate , Le 
l ongbexx fi penderanno dalli padri chefcortuno# aneto le larghe^# coft le pilaflrategbejonpur lari 
dxz&sc me ledette. Le aUrqpfi prenderanno dalli padri pi trauerjo,comejaria la porta e alta piedi dieci 
eOaf, mifurara da (tutolo piu prefio di pa [opra la medefima linea ouc najfe l'angelo# peflafe dimanda In 
nta retta-# prenderà * cmaue padri a mijuraf, leuarafu zrfara la fua altera, v jw / ch'io dico del 

Ja porta S'tnmde d, tutte (altre cofe.Lagrofj^a del muro fora dua piedìprebe [, vede ejprefach'clla occut 
fa vn padro.ll [porto della feconda cafa ejeipied mjuratijul piano# lo troverete occupar tre padn.lnjum 
ma tutte pefle cofe ( come ho dettofmfeono dal piano per tutti e lat,,m pepa figura non ho voluto mettere cor 
meiamenti ne colonne o altri ornamenti, accio L coja fu hen forile da mtendere.ma il coppiofo d'muentione col 
fin bongtudiciojapendo li termini, fapabenpi accommodarft di belli# bene mtefi edifici/# Jorft i elicmi 
fonofilm manche ne faro alcuno ne l'cjìremo di peflo libro. 
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Le [ale negli edifici) feti mollo necefiarie#ptrho intendo Jmojìrarne di piu forte# cominciare delle piu fedi Per fori * « 
rio vn grado e me^o piede m dtajt# vn piede in ^ hf V4 cvx rt f‘ K fumo.Oiremo edonpe li quadri J, peftì pian, ejftrt 
vn piede & vorremo jote vm feda di empie piedi m dtetf# lafua larghe tf trepieiuSu U prima linea del pia * prenderemo 
la mifura della larghetta apprejfofi mifuraranjopra efia linea li empie piedini fiali fi detteranno dhduamgoh ì’effafcda# 
partir enfi m duce parti & piejti Jareono A.B.P 01 tu!» pcte parti fian brute a Vergante con Unee occulte , dipoi fidi numerati n» 
ue piada m longitudine & diritti" vn" 1™* lapide fegato f*S" del B.li fora l'angolo de l’ultimo grado , dpialefara vn rpofo 
di tre piedi per padroih angoli del pi ale fararuC.OJipoi fi formerà lo primo grado# idhfuoi angoli de! riposo fi meneranno 
duo linee, V apprefso fi leuaran tutte le linee dei padri# doui pelle toc or anno le detir Imccili faran tuttrli angoli de i gradi i «a 
me fi vede efprefio nella figura.Q*M‘d"o m fcortio perf anco feltra fcala viene adefiere m profilo# e dtavngrado manchoi 
thè fon peltro piedi a metter e meiefimamente larga tre piedi, come dinotano le Uneeccculte del piano font epa feda : a cn 
f uefta rcgdafipoflono fare le fede di tanta alietttpienloft vorrà# farei dami ripofii nel mett, togliendo fempre la mifma da 
ifiedi del piano# per lo [cortio/fper il drillo. 
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Quelle fede « i profilo ben gran prefantìagj fono ben fedii da collocare in ogni Itoeojlico in dijfegnopy ìpiu refe po fi rio far; 
taire putritone negli ehfcij doueft bdbbta a montare dolcemente fonmtlet commoie y agiate:*} Inno a riguardano non fochi di 
ccnierurtga i'ochio , (j mafitmamcnte duochi pobhci ,per cicche efjcnlo fempre lux per vru fi può fibre de viu beilo ; y per 
tabu delcenlcrcjenzf impedimento delle perfoncanfcontrafi,Et co, Icome fon lux fdùcfolm: ite jl buomo da jc co i \ae,tivt; 
yen tiene potro farne delle altre gj variando anchora.Come guelle frale [in fatte gj con che ragionerei! fi compre» le il Latto jcv 
lt > che dirimenti fi fcrmappcrche, come dire volte ho de&fi faadri fon piedi com ni i yj li gradi fon di altexjp metpp piede > jj fi. 
[no piano va piede la latitudine d'efx frale e piedi cinque coft le prime pome le fecon iept juo oriente fi troua molto attopaccio me ; 
fio fi veduto tifaci pian'fa porta ruflice non e larga che trepicdifj dtafrfpjhe nehe paia eifer rhuajv.fi potrà nondune. io farla 
aptrtafijfegiatore phtlaron altre rofepy anco li lue angoli dada dejhra (jfmfra banda jdouec lo ter tp grado pj ripojo vuole tft . 
I erelargo nn far pìedipome la [caìapna qcifonno follmente vi piede, per Vangujìio del foglio pp) della jì amai# parie lutee dcrtggp ■ 
H fu f opra efàgradipraprefentano ferri per h eppogy o veramente b ciurli fi [jot aichora flora» bete jaa doaa iti per appogi.rft, -j . 
audio per non radere a tempo di nottrpion ri efvndo lunupno notigli ho fati per non confo, niere [altre cofe. 4 
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frt le coft che hanno gran forze nelle dimojkattoni delle perfpettmejo trono le foie tornir molto bene , ty fante ben piu rie 
termi unno I ejfta megborep perciò ko voluto fere fiefte duo fede che nuoltano,le]udtjono in profilo, mojlrando perbolo fu » 
piano.Quefla prima le ala fabjjt tre piedt'p e anchor larga tre piedipome dimojlra lo piano de linee occulte fotta i npofsojotpida 
per ritornare e bennecefsario che t fui di due larghezze, che coft dinota tl piano dtfii piedi foto i rtpofto ,fopra lo fiale fi troua una 
portuedafa latitudine della pad e due piedi jy le fue pianta* fon di meqp piede per lato che viene ad e fiere mtuto tre piedi, per 
ccctfare tutte i rfcfj'of^ilc linee dmxpattda quejla dcflra banda del np a/io, dinotano lo parapetto per appogiarfuo ferri o bai 
ìaujtift il medefimo fi fora da vanti cioè ad ogni pedo vn diritto, ma non l'bo fatto per non confondere la figura/ altezza fua e iua 
piedi (7 mezgophe coft e commodo d Joj tenere la matto Jl modo come fu levata dal piano puefia primap unto la feconda feda fi be 
nejenaa Jcritturaje intende che non accade a fcraerlo/na pefìo e jolamenteper alcuni che ni Joncofi capact.La porta rujbca fotti 
i fecondo ripoffojionpaffa piu oltra,cbe la latitudine della jeaia ,come dimojlra il piano jota epa porta, Entro la porla j opra il Jecont 
do rtpofio dimojlra efjerta vna feda che fahfiepiu dtop e infioccala fiate volendoftjare ben gtuflamente,conuerra continuare il 
piano de i tre piedi fatto la porta rujhcap da fiello laure fu la detta fcalapiel modo che fa aduttro nell'altra feda ho dimojbrato, - 
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Di ptfia dtatrji ta Ji fede firn certìi ft irto c he vna porte foro mtefa [eraofentturo^ofumomeme petto di mexgo , che faltpe io 
duo loti fj eneo lo fupertorc aeffache faliffe piu f vtperciocbe petto e Iellata dal piano come tua le altre , y pejlt viene ad effere 
il larghe^ [etptcitpmc fi vede fotte l'entrala potrà del primo ripofio nel pavimenti che occupa fei pie di.Li ha orchi fotte la fet 
condajcalaje fue grofeTXtg fon vn piede gj perko laicato che Offende fotte terrof largo pattropicdtgj e cavata dal piano come le 
altre.Quetta chi e piu lajuort degli architfi vede il modo tome e fatta molto chiaramente, qj cofipejlì duo gradi che amen finii 
fra fi veggono Ji conofie in che modo fon f atta, zf del pavimento vemffe piu ut pa fi vaierebbe mcjto il )uo finimento . La feda piu 
lontana acanto b porta rujticaji conoffe apertamente come e levata dal pianola quale trova vn ripoffo che viene in puff vna fan 
la lupaie fdtjic in alto & viene m podtpdc e pur tolta dal pavimento come l' altre ,àoe li gradi alti me^xo piede tifilo piano 

vn piede, ma in cefi piccola cofa md p può mifurarepna rimane netta mtettigentia de thuomouhe poi Jacendoiagrandc , la trouara 
TtifàrtS otto pepa feda pape vna porta la pale e larga cinque piediSopra qucfiopianoq(j fu per pepe pale i. hv pittore bavera 
ben [ugello da travagliar fi m colorar figure m ituerft modtjn pteàta jederejopra li gradi, z/itj lofi per terroni porno , in pepo 
modo,& con quefla nnfura.Sta la figura dove fi voglia con li piedi {rendi empe di quei quadri i er bua ratta pj tanto fera altabfie 
gura perciocbe vna perfora commune,o mediocre che dir vogliamo^ di tale akezjf, (j cofi farai d» preffom ttigOp qj da tentato 
Se la figuro fora fopra vna pdsprendi la im/ura di quel grado date atta fi trouagj la farai dieci di pelle altegg eh ot cm pepi t 
dtfj coft detta fora agiacerc.fia il medefmo.Se vorrai iella [conta giacendo fopra il pia net; a ch‘ittafia cinque di pa fui, i chi 
[cordano & veduta dal modello, o dal vero fera l'ufficio Juc. 






















VtM.SckJlp» Strile 


T)i piu forte fede ho iimoflrate, ma ve ne fonnoanchora dell' altre le{udi(nel vero) t ehi non 
fera bene infinito m quelle pafiateipoco o nuda manierale dua che qt n auanti voglio dtmofirat 
re.Quefla prima fora vnt limata quadraci chi faprt far queJUfare ancbora la tonda chi e tute 
tovno-jeruendojedi quella regola che a farli corpi tondi ho dimojìreto.La figura fognata P.ela 
pianta i' epa limata ma il forma minore , accio capere ei poffa . Qucfia medefima piane 
ta fi metterà m ftcrtio , pj fe imagmcra quel primo piano alto meggo piede dal pautmen e 
to, appreso fi leuaranno fd dritto tutti li angoli de i grati ad una altcgga Jegnando /opra 
efie linee li meqipitdi di quella altana che fora i l primo piano doue effe linee naf irrorino, quefli 
dauanti che fon cinque andar anno tuta ad una altczgfocbe fon notte gradi colprimo piano, liquali 
fi tireranno a iongpnte ( y terminaran quei dal dcfiro,pj dalfvujhro latojy enfi anche quelli neh 
la faccia di lafaran a l' altera degli angolaruT ermmau adonque tutti h gradi [opra le linee dm\ 
gfteji leuara il termine di mago, partendo fopré epa linea tanti magtpicdi di quella allaga che 
fi trotterà lo primo piano nel meggo, dipoi fi leuara fu il primo grado mago piede , pj cofi al ceni 
tro altro tanto tirate le dua linee faraformatal'alteggaicl primogrado. Al grado fecondo lo 

tarmino del quale e a l’angolo ftmjhrotfi fora il medepmoqpj da l’angolo del fecondo grado fu tira 
ta una linea a fo rigpntejaquale trouara il termine del tergp grado pj da quel temine fia leualo il 
terg o grado mago picàcipj da quello al centro fian tirate le dua linee ,dcu e fora formata l altegga 
del grado tergpgj dal [mongolo a l’ortgpitte fi menaraunalmea che toccara il temine del quar 
to gradmpj leuata la fua allaga poi tirate le dua linee al centro ,[ara fatta l’altetgf del quarto 
grado.Cop da l' Sgolo fuo a l’ oriate fi tirar a una linea che trouara lo termine del qumto.leuata 
adÓque la fua allagaci arar le dua lutee al diro [ara trouata Unga del qumtogradoiet dal fuo 
angolo fi menerà vna Uva a V origpnte, laquale trouara lo temine del fefìo grado che far a fulan 
golojy leuata la fua alloga fe tiraran le fue linee al centro, copfora trouato il piano deljcjlograo 
dofj dal fuo angolo al temine del fettimo grado fi menerà una linea al hudlo , non al ongont e 
pereffer quefi o fu l'altra faccia^ il medefimo fi ferodi grado mgrado, pj nuoltcndofi da fujlo 
lato dejhro h gradiji tenera fempre quefla regola, laqual e rfakbdc. 



De M , Sebafiian Strlit 



Per non laffare dietro li pante n mitre li [cale fi poffon o fare ,J7 ma [imamente li pelle che folcente accalora, bo voluto Ju 
mcfrere pejìa che lo tutti U lati fintola, le piante loia pale e pi [opra amen lefiraSéche perbo e li minor forma le la propria 
fj pefla montala cofi fi fera.Sia Iodio lai piano vn corpo pairato perfetteima in [cortiof altezza Idpafifara mezgo piede , <7 
faravnpieno fpaciofa'ìopra p:jlo piano fian oratele linee diagonali, (y Jj'Ji angoli noia parte interiore, fialajfoto vnpiclcper 
lato [epa la prima Uva di pejlo ptanog? pel termina fia tirato a l'borrzpni di linee occulte fj doue pelle toccbaran le linee dia 
gonaii,pnui firem l' auottro arsoli del ’econlo grado. Levati aJonpe fu diritto li patito angoli al’aUegga di mezzo piede [cioè in 
pel luoco oue fi trouera il fondo del ermo pi ano) [ara orate vna linea da angolo ad angolosi t altre lua live a 1‘ orqpnte jepali tro 
uarangh altri dua angoli ptu lag? cofi [ara formato il grado fecondo, y il medefimofi fata del terzo £} cefi del parto, ty anebora 
a magior filita fi potrà andare. QuÀipyramide vi epefla cofi per vn capnc/oper empire pel campo Iella /lampa. Alcuna volta fi 
vorrà fare vna fmile fiala dovami al vnaportaube U meta di pefla ferutre in altro fumi luoco jt mbundejt polche aitar e ff coi 
[e fimibiy con pejìa via fipotranfere Icfittìfi rotonde, y anebora di otte facete, 0 li fei, come piu dietro dimojlrai m efie forme. 
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LIBRO'SFCO NDO 


*3 



lo bacMpreme/id d’mjìnrirc tonto neh perfqeitiuo lifudicfo di quefte mie fatiche: che gli 
fapefse dtmoflrarc mperlpcttma li fuot concetti di qualche edificio ibegbvoUfjé fare } penlando 
dame alcuni frmpka tenmnifomejana di formare vn piano [empiee o doppio } pj leuar fu quali 
eie corpo p che puffi o hauejse obliare Jdta trafporteto di vnt coft ne l ' attratto fono erta alo m 
vnpelàgoforfi troppoprofondo aie fortp miefj quejlo hanno confato li pr leghi di qualcuno che 
mrpuo c ommdarc r y perciothora ch'io volevo dar fine a quejlo libro me ornine io a trattare delie 
cojepm difficili Je apuli fc adunandomi fuori di quadrojieii che perho fi tarano al' orntgmc fj alla 
diflontia^omelaprefente figura qui difottofoqual dtmqfìra vn quadro perfetto/ angolo del quale 
rpoflofopra la linea ptmagj cofi comefe ne vedono iua lati equalmente^ofi anchor le difenile 
forno equali,laquah]onno elD.Fj quanto fi vorrà far feortiare piu efo quadro fonpofle le dijtan 
tiepiu lontane pò quanto fi verrà far larga lafafct a intorno al quadrone da l'angolo C.verfo Un 
golo.A lermmaugj tutta li termini di queflo quadro vanno alle dijlantie n natane va a f orno» 






Do M Seba/han Seri io 

Qua Coffa ho dmofirato la Via ti porre vnafuperficie mfeortìofiiori h quadro , torà dimot 
firarolmodo di levare il Ivo corpo di quella ijìefiagrandeQficol medefimo ornortegr le ifiejk 
diflaruie,il qual corpo evacuo# fi può laure a tanta akeT&quanto parerà a l’ faremo, ma w 
l'io tenuto cofi baffo accio fi vegga d fondo fuo 0 da quella medefima figura fi compréde a quan 
te coje eUi potrà feruirc0 tanto pm o meno fer alquanto ihuomofaraptir. o meno giudtctofo, 
ppejlofiabafleuole quanto olii corpi quadri jiu voglio ancbora dimojìrare il modo di corna 
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LIBRO SECONDO 

La f refe ntc figura e formati col medefimo orrzonkrjy con le medeftme diflontie che fon fot 
snate le qui odietrosvero e che l'orrzontc fy le diflontie forno alquanto piu haffegj a voler corni 
curdi ietto corpo difoproiQt di folto Ji farà eìettione della gronderà delle cornice. Poi tirate 
lelinee diagonali coft di fopra,come nel fondo de! corpo foltàoxprma olle cornice fupemnfi dora A 
Hfuo conueniente jporlofft coft dadi fuoi angoli raderanno linee perpendiccdarijoprt le parti da 
tuffo, *y termineranno Uproiettwra delle bafse cornicifeptali[come ho detto pi adietro)varmo 
alle dijlantiegf nona Torripntctpj coft come li patirò angoli d'efso corpo vano chiufi dentro 
del padrotccfifì vede ìlfondogj il dtfopra delle cornice vfeire fuori del padre fj pejb e feda 
mente perfe cornice femp membri jper non conf ondere l'kuomopna apreflb fe Ora de i menimi. : 



\ 




De MSebaflianSerSo 

Qm ii fopras’e ragionato del: cornici fcozt m tmbri che ha nnt afermre a | w,1i paatr: fa: 

ri dìfadroiy era ben vceffario « «farne jwkhe «rmi’U.Hw « (aito fé dimori in farà l: 

fare i ette cornici con li membri fuoifaah far infetti ambir d’altra maniera a liberta de l nrebitea 
fecondo li fogna# con jud diminuire y accrefcere it mem'ariscbe nqhahn cornicia, n:n!t pui odia 
tro le ietto fame ancborafi può comprendere nella prefene fartyfando fempre vna certa Jifcreiàone 
y grrt’"» m fare dettionc è futi membri che nelle opre babbino atornare piu belli adocchi , per che 
(nei veroìfartmo alcune cornicila veduta delle pedi fora cofiadtacbebmtmiri fotta la corona fi pere 
(ter ime# alcune bafe coftfuperaU da l’occbto^he li membri acerefccran li fortecbcdi riparlanti 
j .■ retarne dtfpiaceuoli&perbo mpefbtd aaidcntifara da fin li membri piu memtny fotta le cane 
ne membripu polpaccio tornino poi meglio# piu peto a riguardanti. 


LIBRO SECONDO 

Le peltro figure papa* fiori ti fruirò hrn la SflanHa epric cioè lauto da vn lato manta da 
C altro# fi vedono h laàparkma la figura fa Sfotto e inoltro modo dee che li ornane, [crueno 
f oràCott.Prima fu fatta la Imeapiana A.B.& fiadmifa in poltro v„ cmuIl che 

faro C.D.F..U loca C.D.fta orda a f ornato a madeflra#labneaA.C.fta orata aFo rinte 
* ma fimjtr a fj pepe formar armo vn padro perfetto m forno ilpet fi vede piu da vn lato che 
da Utro.Lifuoiangohferan F.G.H.C# vorrai accrefcere peflo padro in longitudine meno 
padro JaparttU£fia Ihàfaper me^o#fia tirata petla linea a l'orbtpnte de] Irò i n capo della 
prie fora vnafleU# pefla acrelcera me^o padro. Poi fé vorrai crefeere l'altro meno pat 
drotira la bnea£.a l'orrtpntt deflro#fara accrefciuto vno altro padro al primo , y tutta pee 
fio fuperfieie faro di duo padri perfetti# peflo aio ingemofo Architetto Jcruira a molte cole le 
peu per aereuiare topaftaro. ' 


If 
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vani J' l i‘f£ n£tc eleuato iaba fuperfieie fuperior e a tur# e fatto con li medefìmi arie 

v " t^"*&9*™lelal,ncapm 
nella lupficK che ejégnata C.D# il lato ?.Q.chefcortiafonno epabjofi frittna del primo 

paeflo corpo e^uartt Sporte di offa brenta cdolpe che pefloÌorpo e paa 
« hnghe^che non mdenàcflc ,1 culo dufphcato, v peflo cor^Z 
*(T ,ft ? wra ‘ iucr f c "ifhor* vorrat vedere p,u padriin longitudine 

l tnuarai H re ' 1 ««» di pefla cohvfmfoum 

¥fe vorrai csrmcurt pefii corpi onerai Uria che nelpmàpo d, ptfttfmofirri. 
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D* Sfifi* 


«0 tóta/hU H&> P'<™ P* “f "" ^ /,r ‘* ij W i ì ‘‘ J,0<, -7 ,< * < i“ e 

o, fiftmerMc JitJ^Zeo <1 «/l*™ Cinjto J^/orm* 1. 4 «m» i«w 
>Ìo d, fondami 7L tdificioM* tutte V*fi* cofe fileno fc, m vm gran forma ,&* 
S Jadn aumentare m ornammo, v enebor* mformedmer^tolvcitamutarh onzpn 
t, avvederle cofe^ da vn la*ubc da l 'atropa cbefemgrc ù errano fan di t V A dtf^a. 



Di muto furerà tua Vorrà ho enctor voluto ìeuere àolf molici coe^aemftveQé 
Di f*ftr . ufeift f» ' ^ - ^ A( h nd'.pm orl7 onh fmeno ad effi corpo fi come 

pmMfo*. ..•.,.«d 
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Quefìe colonne qui a canto forile medeftme di [oprajnd quelle fon trasparenti & quefìe fot» 
de fatte quali lo accorto Architetto trovar a dtuerje coJe ) ejltratandofi fu quejla vtafien chea fon 
no altre vincerne quella del telar o del portelo {che voglialo dire) la pule dtmoflraU da Alberi 
to durerò fi e anebor quella detta propria forma, via veramente bomsfima <rj ficuraima molto dtf 
fiale a mojìrarla altrimenti che alla prefentia de l'bucnjó.Percbe quefìa ho io eletta perla piu fai 
àie di tutte l'akre.Et fe non che io voglio njìrmgemman Q dar fine a queflo Ubrotper dar opera 
agùaltn di magiare importarcene bauerei tirato diuerfi corpi & colamenti fu quejla viajaquale 
(veramentc)non e tanto difficile punto la tenevano gli huommi qualchi anni [omo . Ma perche 
dette [cene & apparati di comedie qj tiagefp chea tempi m/ìri fi cojìumanoft mafitmamente in 
Italia voglio trattarne alquantotio faro fine a puffi vtajucn di quadroftfjandofiome io difn)fato 
tuarftfbidwefij tmcjhgare a l’buemo } cb'to fon ctrtifhmo che pialcuno ne tiara gran filetto. 


libro Fecondo, ..>) 

I 1 

r^r^"’ J l j'itf " < fiori ii fua lrOjCome ho detto fi può formare ào che fi vuoi 
q u efto $dl X&ltv fy y cdcvru colonna d i otto facete Jéquàl o cccupc tre quadri i per grò) (fa 
m hnfibc iga ne occup a qttatordi ci, QucjUrfjttkio di otto faccie c ricettario cataria del 
quadro^ ime la principio dirmfhraijtyvi quqto quadro fi vedono le linee occulte ff poi li trrmmi 
de li otto angoli de linee efpreffeMa perche pie)ìa fi vede troppo per fianco ne ho formato vno al 
^opc^tffiheper rjferpiu vicino al fuo orr&ut fi vede piu m m.ncfUBenche perho non e di tari 
ta longhngapna e per la meli di queflaicbepn jetlepicdijiiett I fronte del quale fi vele Li forma 
ottogona^y le altre parti trasparenti/ epa tplcnia & fiancherà quella colonna fife piu vicina 
al’ angolo finiftro del paùmentojd groffiAa fu* fi vcJcrrlve piu mfaccMjm non gtmai tanto 
ch’ella vi mofliffe fi fua perfetta f orma Jcfejxrfeitipre fuori di quadro. 
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VeM.Sebqfthn Serti» 


Perdertele foglietta certe io tritar* irte 
S cene eie Tbeatn che e noftri tempi fi cojhie 
meno, otie fere difficile e comprendere dove pj 
tome fi debbia porre Torifona dette fienejper ef 
fere dmerfo modo dalle regole pefiate. Ho votili 
tofer prima queflo profilo accto t cbe la pianta in 
fieme col profilo l’un per l'altro fi potjmo inten 
dere/na fare pedo bene a j Indiare prima fu la 
pianta^ fe quelle cofe non fi intenderanno^ ne 
lapiantdfccorrere al profilo dove meglio s’inte 
dera.Pnrnieramenttdonqueio cominciar o dal 
Juolo dauanctilo fiale fare a l’altrggq de l'occhio 
pj voglio che fui piano pj e fognate C.&dati. 
fin a l'Amara lo juolo levato dalla parte de A. la 
nona parte , pj quel diritte piu grofso fopra del 
qual e M. dinotalo muro nel capo della fate. 
Queìdirùtepiufottile dove eP. fora lo portele 
iella feena cioè I ultimo . Il termine dove e IO. 
e Porj^pnle.La linea di punti che viene ed epet 
re olivello daL.aOJouc efjafin.ro nel ponete 
ultimo della fiena,imfara l’orrtpnajoqualpcro 
lenirà folamente per quelpariei e,pj quella Ih 
ne» fora quella che fora fempre omgnte } allefac 
eie de i cafarnai* che faranno inmaicjia. ftU 
quelle parti de i cafamenti chef urtano lofuo 
ornante fora quel più lontano legnato Q.pj 
rben regione fe icafamen* mejfetta han duo 
facaefequat [potano a due lattiche anebora bob 
bino duo orienti , pj queflo e pianto al profili 
della fieno. Ma lo profiemofi r quella jegruta 

DJaparteE.rappnfintal'barehe]lraleuatade 

ferramelo piede Dove fi vedeF.fonno le fet 
ite de piu nobdtla pnmi gradi fogna* G .faran 
per le dome piu nobili fff olendo piu ad alte le 
men nobili vi fi mettrrano. Quel luoeopiufpat 
aoJodoueeH. e vna ftrada 1 pj coft la parte f. 
vnaltra firada onde fruì' una e l’altra quei graa 
di faranno per le nobilita Jegtibuommt. Od L 
infu ti gradi che vi fomofi men nobili fi mettet 
ranno. Quel gran fpaao legnato K. j or a per la 
plebe ì pyjara magare pj mmorejeccndo lagri 
ictgf dfl luocojp lo T beatrojtf la leena eh i • 
feci -in Vicenda, furono area a queflo modofj 
da Tun corno a l'altro del T he atro era dopici» 
ottanta fer efietre queflo fatta in vngran cortile, 
ioue trovai magiorjpaciojbedouc era la fieno 
per efiere quella appoggiate ad vna loggia.Li or 
momenti pj ligature de i legnami furono nel ma 
io iimofiratt qui avariti fj p efjer queflo Theo 
tiro fimo ap poggio alcuno ,io volfi ( per magior 
ftrtn&lfarlo ajearpa netta arcóferétie di Jori. 
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T nttdo [(fra le Scene. -- rrnmm ir i~n m r r 

F« l altre cofe fotte per mano le gli huomini che fi po fieno mirare con gran contenterà d'occhio y fatiifatioui d'amaote(d ai 
rcr mie) l dijceprtr) i lo apparato di vnafccna/oucfi vede m pie olfii aciofatto datarle deh f 'etfpetbuetj uperbipafirgpampbijimi te J ' 
IH •* ,ucr f l cajamentigj daprcjfo ,y di lontano Jpaaofepurtgp ornate di vani edipei j drtùsfime et lonoke jfrade mcr.aate da olire vtef. 
archi IriomcbalLdluiftme cotonar nvnm.4. UkMM J*. ,./.. u r u. / ._.. , . ' 



iCoineJanitUuimantnRubi’iiì 

' » * — - / x. j- ■— Monica tacetegli occhi de j Jbettamd 

noni boni eduta inuiuerjtpn alcune altre fi vede lo leuare del fole# t ijuo gir ere jy ndfimre della comedia tiamontarpoi coi loie ur 
fificio che molùjpettatm di tal co]ajìupi!cono,con T artificio a patene bonpropofito fi vaierò decidere alcun D/o dal ciao correre pai 
che Pianeta per t aruMcnir potfu lajcena diuerfi mtermedtj rxhiifimamente ornati, burce di vane jorn con baita Jlran/Ji per ne rei 
Jche come per mufiebe. Tal bar fi veicftrani animali entro de i pati jon huommtcyjiuiciullifilrggiandojaUaniogficoirtndo ccji le 
riebbe noe jcn%a mcrauigiu de riguardano Je pai tutte coje don tanto di cómtngaal'hoccbiogy al’enmo, che co/a materiale fatta da 
4 arte, non Ji potna :mag mire f tu oeilajy di pedo coje poi che perno mpropofia de [arte della pcrjpetùuaiM nc trattare oj pana. P a 
fc panUnpe pepo meda aipcrjfeiiua di ch'io parlerò fio diucr/o dalle regole papato per efxre peli- magnate jopra li parie ù piami 
fj pepa per cpere materiale y di nlieuo e ben ragione a tenere altra fìraJa.Prtmieramcntt per il commune v)o Jijuvnjuolo latitate da 
lena poto l bacchio iSofioc de Ila pare da via et fi dietro fi fa piu allodi nona f te forando in nane parti tutu td piano fj vn: di p.Hc. 
Sia leuaa U detto fuolo d. il- parte di dneto verjo lenone, y fio ben piano, y jorteper cauja delle morejcbe. pefio pendentu io [ho 
Oreuota commoda con le ejfur lentia perche m S}icen7afimmdc:rvcay pompofifimu fiat altre d’ltah:):ofca cno Theaj ■ocyvna 
fieno é legname f eraueniurapnepj etOp dabw,la magare chea mfiri tempi fi fio fatta,} ove j er li mcrauighcfi interine dy che vt accae 
4flMm>,c ór c arcar fide; ano diuerje morejcbe, io volfuhe donanti la Jcena pententnvi jofse vn Juolo piano, la latitudine del pale fu pie 
■de w />£7 m lo ngituaine piedi tx. doue io trovai lai coja ben commodapy di grande affeta.Qcejto primo fuolo efiendo pano lo juo pauii 
mena non vciaiua a l onxpvt, ma hfuoi padri furono perfetto # al cominciare dal piano pendente, tutù pei padri andavano a t orti 
Zpnx tiebe con lotica debita dtjuntiajmmui .Et perche alcuni henpbjio [oriente a l’ultimo panca che termina la Jcena, il pcienccefft 
no mctterlojulproprio Juolo al najcimena di elfo ponete, dove dmofira che tutù li cafamentije adunanoiio mi fono imag nato di uva 
fafiareptu la con l orbane fa pii cofani e cofi bene reujcttafke a fere tal cofe ho Jempre tenui o quejta jiradipj cefi configbo cobi 
roche di tal arttje dilettar unou tener puefio ramilo pome odia figliente caria dtmofiraro.y come ne ho tretia.o pi adictro nel ira 
fida del I bcatro# della Scena. 1 

Fu perche gH^ftntì ielle come die fono di tre maniere, cioè la Cmicap T ragie**? la Satyricaoio intiero al preferite ie la comi 
.ea,i (aumenti aeia pale voglia! cfìere di pcrforugi privati, tiquah apparati perlamaggior pare ftjamo al coperto m polche fola, che 
atei capo di e fi v.',ta camere per b commòd.U de 1 dicitori, ytut fifa lo judo come pi pia a dietro lo dijfy ne dimojìrai lofio pojilo. 

O piovami dimoflrero lapitnla.Pnnnerame.ile fi parte Sfittaci fuolo piato y poran cafo che vn padre fu duo piedi y medefu 
•"amene quegl delptano pendente fon dm piedi per ogni laapy e fegnato Bai (come ho de » ndprofilofto non mando dimettere [ori* 
Zpmx al ponete v./;wo de la]cena,ma guanto far a dal principio di effo piano B. finti muro fu vrapaffato altro Unto dii* (Li muro con 
orrzpoj,y pelle duo linee dipana dinotano lo muro m capo di tfia fola y coft tutti li cafamena,y altre cofe haueramo piu doUega 
%a ne tjcureyjoue orati tutù li quadri ad efio onzpnteiy d.minittli fecondo la fua dijiantia,ftleuaran fu b cafamenà b pah fon pei k 
irne graffe Julpunofcr dtrutetyper trauerjopy quefii lai cafamentiiob ho jemprefbtù il alari, fopra bpait ho poi tiraa tele, ja.cn 
Jogh le Juc parte in faccia pj mfiurtiofecondo le occafionift ambo et bufi# alcune cofe di bafio rilievo di legnami che hi aiutalo mola 
depitiure,come al juo loco ne tratterò rKtoloJpaao da bidonai muro jégnatt A.ferutrannoperb diciaerifjfcmprtlo parate vlus 
ano vu Al fiere di fcojlo dal muro Amen duaptcdipc ciò b dtatmpofino pqffar coperti, dipoi quanto fi troverà alto l'or tapine fu urna 
alapeo vn termino al principio del pano B. che faro L.(/ daba [orinone fio tarai* vni linea ehi e di punti , Uqu.de far* al bacii, y do 
ue pm fU ferir* nel vltmopartctr.iuifar * [oriente diejfo ptnetety non [erutraperho ad altro telarouna la detta buca fi* vna cof* 
fobie forche peflafiruira * tutù quei uUri che faranno in maiefiafcr trovare le graffale di alcune cofipu lo, primo ort%m* di lt 
faTmi/ro lenir* a tutti bjcurcij de i cejamentiSit perche a far pefia furia ncccparto a rompere ejjo muro Jche non fi può fare ,h ho 
Jempre foia vno modello piccolo di cartoni (? legnami, ben mifuraco ty tr aperta tc poi in grande di eo/fintcofagiujiamenx con facèta. 
Mljuefla letùoneforfi ad alcuno [ara difficile, nondimeno fora necefuriofaticarfi ndfar de modelli y efpenenae,che fluitanti tro/at 
ta la vul Fj perche le foie (per gran de ebefuno) non fon capaci di T beatrmo nondimeno per acettjUrmi pana io pofso agli antichi : ho 
wduu di effe Fhcatro farne quella parte che m vna gran Jota pofsi capere ferho Upar.t D.feruirupcr profano. La parte ctrcoUrvfi 
grufa Ecfora l orchejlr* levata vngraio dal projeemo, intorno lupaie fonjedte per bpm nobilitile ,en F.li gradi pruni G. fon per fi 
dome ptunobtUJa parte liu jtrada y cefi la parte UiM Atri gr adi i fon per bbnommmen nojibjra hquati vi fon fiale per fijepm 
agutomenlr.Quei fiochi jpacìofifegnuu K.jaranpoi per la plebe y faranno motorio minori fecondo U fiochi# corno olitoci fot 
remagiorado Iheatroprcnderipiudeidafui perfeuaforma. ' , 
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< Diti Scena Comic» 

Quanto £a difpofttxone de i T teatri , jy delle Scene circa ella pianta io ne ho tratta» 
pi adteirofiore ielle [cene mperjpcitua ne tratterò parncularmenr^u percbe)com'to difi 
ji)le [cene fi fanno di tre forte cioè la Comica per rapprefentar comedxiU Tragica perle 
tragedie/ la S atyrica per le fatyrefluejh prima [ara la corniceli cafamentt della /pale voglio 
no effe re di perfonagi pnuaa/ome jaria di cittadini auocati, mercanti pirofili/} altre fvmli 
perfone.Mafopra il tutto che non vi manchi la caja delia Rufiana ne fi a forza boftaria*t vno 
tempio vi e mola necejjario, per imporre li cafamentt / opra lo pianole ito fudouo ne ho dai 
»o il modo piu adietro } fi nel latore t cafamentt f opra li piani , come nella punta ielle j cene 
mafstme y comr£fdoue fi ice porcelo rrxpnx.Ntentedimeno accio che l homo fia meglio 
tnftruttt circa olle forme de i cafamentttio ne dtmojlro pia lato vna figura loquele potrà effe 
revnpocodihiceacbiiital cofa vorrà dilettorfi.Pur m pejiaefiendocofipicolanonbopo 
tua ojieruare tute le mifure.Ma folamentt ho accennato oda muennone per aiuertrr l hot 
mo a faperfare ele.tume di quei cafamenti chepofli in opera bahbino a rtufcir bene come fot 
ria vn portico traforate! dietro delpale fi vegga vn altro cafamentt come quejlo primo } li 
orchi delpale fon di opera moderna.Lt poggia oli/ltn li ducono pargoli: Mtri Ringhiera 
hanno gran forga nelle faecie che [curvano /j coft qualche cornee che fa fuoi finimenti vene 
gono fuori deljuo cantonale taglia a intorno jy accompagnali con Valere cornice dipmtttfa n 
no grande effetto y coft le cafe che bangron fpora infuori reufeifeono bene : come VbofUr’a 
dalla luna qui prefente, jy (opratimele oltre cofe fi de fare dettnne delle cafe piu piccole, 
fjt metterle dauanniacao che [opra effe fi fcuoprano altri edificgfome ft vede Jopra la capa 
della Rjiffhauftnfegna della quale fono li rampini ,o vogliam dire homi , onde per tal fuppet 
rionta della eafa piu adietropiene a rapprefentar grandezza ft nempife meglio l a porte del 
Ufcenofhe non farebbe diminuendo Je le jummtta delle cafe dimmmjfero l'uno dopo Veltro, 
pj benché le cofe pi difiegnote habbmo vn lume folofia vn lato nondimeno tornano meglio a 
dargli il lume nel mez^pperaoehe laforzp dei lumi fi mette nel meggopendenu [oprala 
feeno,^} tutti quei tendi/ quadri che fi veggono per gh edifica fono tutù 1 lumi artificiati di 
vari f colori tranjfarcntude i pah doro il modo da fargli ne Vefiremo dt qaejlo libroje finet 
fire che fono m f accia fora bene a mettergli de luridi dietro jna che fimo di vetro/} anch 
di cartaio itero di tela dipinta tomeran beneJMan'tovolefiiferiuere dt tutù gli aduer omenti 
ohe mi Mandano àrea a tal cofe jo fatti far fi tenuto proltfLcerht io le Ufare neV ititele» 
i coloro Ae miài cefi fi voraetnoeffer citare. . N. 
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